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Presentazione
DoONATELLA MAZZOLENI

Questo libro & stato scritto nei primi mesi
del 2003, raccogliendo insieme i prodotti del
lavoro di progettazione condotto negli anni
2001-2003 con gli studenti del quarto e quin-
to anno del Corso di Laurea in Architettura
dell'Universita di Napoli Federico II sul tema
“Spazi di incontro con la cultura araba”, e gli
atti del IT Seminario Internazionale “Identita
e differenze in architettura” che si svolse a
Napoli nel dicembre 2002, sul tema “Sponde
del Mediterraneo. Larchitettura come linguag-
gio di pace”.

Per motivi editoriali, il libro viene pubbli-
cato solo nel 2005.

E utile qualche breve riflessione sul rap-
porto tra gli eventi fisici costituiti dal Labo-
ratorio di Progettazione sviluppato nelle aule

Presentation

DONATELLA MAZZOLENI

The contents of this book were formulated
in the first months of 2003, and brought to-
gether two components: the achievements of
the Design Laboratory involving 4th and 5th
year architecture students at the Universita
di Napoli Federico II in 2001-2003 featuring
“Spaces for encounters with Arab culture”; and
the proceedings of the 2nd International Semi-
nar on “Identity and Differences in Architec-
ture” held in Napoli in December 2002, with
the topic “Shores of the Mediterranean. Archi-
tecture as a language of peace”.

Difficulties with publication have meant
that it has not appeared until now, in 2005.

We should perhaps offer some brief consid-
erations on what links the events of the Design
Laboratory and the ensuing Seminar with this
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e il Seminario che affianco quell’esperienza, e
il prodotto culturale cartaceo costituito dalla
pubblicazione di oggi - oltre che sul significa-
tivo intervallo di tempo che li unisce e divide.

Il Laboratorio di Progettazione Architet-
tonica ebbe la durata di due anni, e coinvolse
complessivamente 75 studenti, di cui 66 ita-
liani, e 9 (3 francesi, 3 spagnoli, 2 tedeschi,
1 austriaco) venuti presso la Scuola di Napo-
li tramite il Programma di Mobilita Europea
“Erasmus-Socrates”, attivo dal 1992. In esso
furono prodotti circa 50 progetti sperimentali;
di questi, 8 furono in sequito approfonditi e
divennero delle Tesi di Laurea, di cui 6 furo-
no discusse nell’'Universita di Napoli Federico
IT e 2 nell’Ecole d’Architecture dell’Université
de Lille. Nel biennio precedente (1998-2000)
avevamo lavorato con gli studenti al progetto
di “Spazi per lincontro multietnico, dedicati
alla pace fra i popoli”, ed i risultati ottenuti
dal profondo coinvolgimento emotivo indotto
da queste tematiche avevano gia dimostrato
come la qualita architettonica dei progetti ne
fosse stata notevolmente incentivata.

Il Seminario del dicembre 2002 ebbe la du-
rata di due interi giorni. Questo incontro costi-
tuiva il secondo di una serie dedicata al tema
“Identita e differenze in architettura”, iniziata
nel 2001 con una giornata nazionale di studi
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particular cultural product, as well as on the
significant period of time that has elapsed,
which both unites and divides the joint produc-
tion.

The Laboratory of Architectonic Design took
place over two years and involved 75 students,
66 Italians, and 9 (3 French, 3 Spanish, 2 Ger-
man, 1 Austrian) who came to study in Napoli
as part of the “Erasmus-Socrates” programme
of European mobility, instituted in 1992. It
saw the production of some 50 experimen-
tal projects; of these, 8 were elaborated and
presented as degree theses, 6 at the Univer-
sita di Napoli Federico II and 2 at the Ecole
d’Architecture, Université de Lille.

In the previous session (1998-2000) stu-
dents had worked on the topic of “Spaces for
multiethnic encounters dedicated to peace
among peoples of the world”. Such issues gen-
erated intense emotional involvement, and
this was seen to significantly enhance the re-
sults of the Laboratory in terms of architec-
tonic quality.

The Seminar was held in December 2002
and lasted two whole days. It was the second
in a series dedicated to the theme “Identity
and Differences in Architecture”, launched in
2001 with a national study day entitled “Spac-
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“Spazi per lincontro multietnico”. In un’aula
della Facolta di Architettura dell'Universita Fe-
derico II costituita dall’antica Chiesa barocca
di S. Demetrio e Bonifacio, nel centro antico
di Napoli, si riunirono persone provenienti da
aree di quattro continenti (Europa mediterra-
nea, Africa del Nord, Asia del Medio Oriente,
Australia), ognuno dei quali definiva in certo
senso una “sponda” del “mare-che-sta-fra-le-
terre”, il Mediterraneo. Queste persone con-
vergevano in quel tempo ed in quello spazio
accomunate da una comune visione pacifista,
e da una concezione dell’architettura rispetto-
sa delle diverse identita culturali, sensibile ai
valori sociali ed ai patrimoni simbolici, aperta
ed interessata al dialogo interculturale. Molte
di esse provenivano da paesi che avevano at-
traversato recenti esperienze di guerra.

La riflessione fu focalizzata su temi e aree
geografico-culturali di particolare interesse,
con il duplice obiettivo di rispondere alle esi-
genze di ibridazione culturale portate dai forti
movimenti migratori, e di contrastare il rischio
dello “scontro di civilta” incombente sul con-
fronto tra mondo “occidentale” e mondo “ara-
bo”: temi ambedue divenuti molto pressanti
nei primi anni del ventunesimo secolo.

Alcuni aspetti di un incontro vengono
irreparabilmente perduti quando lavveni-
mento finisce. Del Seminario del dicembre

es for multiethnic encounters”. The venue was
one of the lecture rooms of the Faculty of Ar-
chitecture of the Universita Federico II located
in the Baroque church of Santi Demetrio e
Bonifacio, in the historical centre of Napoli. It
brought together people from four continents
(Mediterranean Europe, North Africa, Mid-
dle Eastern Asia, Australia), each of them in
a sense a “shore” of the Mediterranean, the
“sea in the middle of different lands”. They
came together in this place and time united by
a common pacifist outlook and a conception
of architecture that respects different cultural
identities, social values and symbolic heritages
and favours dialogue among cultures. Many
were from countries which had had recent ex-
periences of warfare.

The discussion focused on particularly sig-
nificant topics and geographical/cultural areas,
with the dual intent of responding to the in-
stances of cultural cross-fertilisation generated
by the major migratory flows and countering
the risk of a “clash of civilisations” that over-
shadows the conflict between “Western”and
“Arab” worlds. There can be no doubt that both
issues have become highly topical in these first
years of the 21st century.

It is inevitable that some aspects of a
meeting disappear for good once the event
is over. We do nonetheless wish to place on
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2003, vale tuttavia la pena ricordarne al-
meno due.

La tessitura gestuale e concettuale dell'in-
contro. Nel corso di quei due giorni, il perime-
tro del Mediterraneo fu “disegnato” non solo
concettualmente, ma anche metaforicamente,
nell'organizzazione del programma dei lavori.
La sequenza temporale delle relazioni delle
persone convenute, e dunque la concatenazio-
ne dei contenuti espressi, fu giocata come nel
tracciato di una curva geografica, delineante la
costa mediterranea. Questa curva fu percorsa
in verso antiorario, a cominciare dal punto pil
ad Ovest (UAndalusia), con un itinerario dipa-
nantesi da Sud-Ovest a Sud attraverso 'Algeria
e la Kabylia, poi a Sud-Est nell’Egitto, ad Est
nella Palestina, poi a Nord-Est lungo la Croa-
zia, infine, a chiudere il cerchio, a Nord nella
Francia; ma, a partire dallTtalia, luogo fisico
dellincontro, questa curva fu anche attraver-
sata da raggi di riflessione reciproca irradian-
tisi dall'Ttalia in tutte le direzioni.

La tessitura sonora dell'incontro. Si escluse
intenzionalmente l'uso dellinglese internazio-
nale per le relazioni, limitandolo alle funzioni
della comunicazione strettamente pratica, e
solo quando veramente necessario. Le relazio-
ni furono pronunciate in madrelingua, o nelle
lingue considerate pil rappresentative delle
proprie identita culturali delle singole persone
partecipanti. Nel corso del Seminario si senti
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record two features of the Seminar of Decem-
ber 2003.

The meeting’s conceptual and “physical”
scope. During the two days the perimeter of
the Mediterranean was encompassed not just
conceptually but also metaphorically in the or-
ganisation of the proceedings. The temporal
sequence of the participants’ contributions,
and hence the concatenation of the ideas ex-
pressed, took the form of a geographical curve
running round the Mediterranean coastline in
an anti-clockwise direction. Thus we began
from the westernmost point (Andalusia) and
moved south-west and south through Algeria
and Kabylia, south-east into Egypt, east to
Palestine and north-east along the coast of
Croatia, culminating in a northerly direction
in France; at the same time this ellipse was
intersected by reflections radiating outwards
from Italy, the meeting’s physical venue, in all
directions.

The meeting’s “soundtrack”. We deliberately
chose not to use International English for the
papers, restricting its use to communications of
a practical nature and only when strictly neces-
sary. The papers were delivered in the speaker’s
mother tongue or in the language each indi-
vidual considered most representative of their
cultural identity. Thus during the Seminar the
following languages were heard, in this order:
Italian, Spanish, Berber/French, International
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dunque parlare, nell'ordine: italiano, spagno-
lo, berbero/francese, inglese internazionale,
arabo classico, croato, francese, inglese. Il sa-
luto iniziale e quello finale furono pronunciati
in tutte queste lingue.

Volevamo fortemente che il libro che sa-
rebbe stato pubblicato conservasse traccia dei
valori vissuti nel corso del Laboratorio e poi
del Seminario, ma solo in parte é stato possi-
bile riuscirci.

Molto lavoro si é dovuto fare sui testi.

La “curva” concettuale e simbolica dise-
gnata dalla sequenza delle relazioni del Semi-
nario é stata mantenuta come filo conduttore
dell'ordinamento dellindice degli scritti.

Il mantenimento del carattere multilin-
gua é stato invece causa di grandi difficolta,
per l'impossibilita di trovare fondi adeguati
alla edizione completa che avremmo voluto.
L'accesso al sostegno delle grandi istituzioni
internazionali che teoricamente dovrebbero
supportare questo tipo di iniziative é stato
nei fatti negato dalla estrema difficolta buro-
cratica e da una tempistica troppo lunga che
hanno inficiato l'ottenimento di ogni risulta-
to: lungo questa via abbiamo ottenuto caldi
apprezzamenti ed incoraggiamenti culturali,
ma nessun concreto aiuto finanziario per le
traduzioni e l'edizione multilingue del libro.

English, classic Arab, Croatian, French and Eng-
lish. The opening and closing speeches were de-
livered in each one of these languages.

We were very keen for the publication of
the proceedings to reflect the values that had
been fostered during first the Laboratory and
then the Seminar, but this has only been pos-
sible in part.

A lot of work has had to be done on the
texts.

The conceptual and symbolic curve traced
in the sequence of communications in the Sem-
inar has been maintained as the guideline for
the order of the published papers.

It has however proved extremely difficult
to maintain the meeting’s multilingual charac-
ter, on account of the impossibility of funding
the complete publication we had in mind. We
discovered that, in spite of the existence of
international institutions which are supposed
to promote such initiatives, the sheer red tape
and time scale involved precluded any concrete
results: we received any amount of sincere ap-
preciation and cultural benediction, but no
concrete financial aid for the translation and
editing required for a multilingual edition of
the book.

It has only been thanks to the collabora-
tion of our foreign colleagues that we can pro-
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Solo grazie alla collaborazione dei colleghi
stranieri, riusciamo cosi (e solo dopo due anni)
a editare un testo che solo in piccola parte cor-
risponde a cio che avremmo voluto fare, e la cui
lettura comportera qualche sacrificio da parte
di tutti: non il testo integrale in sette+una lin-
gue di pari dignita (le stesse lingue che erano
risuonate nel corso dei lavori: italiano, spa-
gnolo, berbero, arabo classico, inglese interna-
zionale, croato, francese, inglese) che era nei
nostri desideri, ma un libro in cui per motivi
di costi i testi potevano essere pubblicati per
intero in non pid di una sola lingua. Si & scel-
to allora di privilegiare la pubblicazione nelle
lingue madri: ed, esercitando comunque una
certa fiducia nella conoscenza reciproca delle
lingue europee, si & cercato di operare tradu-
zioni non uniformi ma “mirate” degli abstracts,
per garantire una leggibilita generale anche se
sommaria dei contenuti complessivi.

Le immagini pubblicate dei progetti pro-
dotti dagli studenti del Laboratorio “parlano”
invece a chiunque, senza bisogno di traduzio-
ne se non per i loro titoli e qualche didascalia.
Attraverso di esse, l'architettura, per la sua
natura di linguaggio non-verbale, spaziotem-
porale, gestuale, tecnico ed iconico, mostra in
pieno la sua potenza comunicativa, accomu-
nante, dunque la sua enorme valenza (forse
non ancora appieno compresa e sfruttata) di
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duce (two years on) a text that falls well short
of what we had intended to achieve, and which
will require a measure of goodwill on the part
of all readers. Rather than the complete texts in
7+1 languages on an equal footing (the same
languages that were used during the proceed-
ings: Italian, Spanish, Berber, classic Arab, In-
ternational English, Croatian, French and Eng-
lish) we had wished for, it merely provides the
communications each in a single language. It
was decided to leave them in the original lan-
guage and trust to a certain reciprocal knowl-
edge of the European languages, giving “stra-
tegic” translations of the abstracts to provide a
generalised, if limited, legibility for the overall
contents.

Meanwhile the images published alongside
the projects produced by the students in the
Laboratory will “speak” to one and all, without
any need for translation apart from titles and
the occasional caption. They thus exemplify the
full communicative potential of architecture
as a non-verbal, gestual, technical and iconic
language and construct in space and time, a
universal language and instrument for peace
whose enormous importance has still perhaps
to be fully appreciated and exploited.

We can only hope that this volume will be
seen as the best possible compromise between
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linguaggio universale e potenzialmente paci-
ficante.

Speriamo che il risultato costituto da
questo libro appaia alla fine come il migliore
compromesso possibile tra i nostri desideri e la
realta della drammatica penuria di risorse nelle
quali si muove la ricerca universitaria italiana,
e mostri tuttavia per intero la grande sinergia
instauratasi tra le persone che vi hanno lavo-
rato nell’esercizio della libera sperimentazione
teorica e progettuale, nel rispetto della multi-
culturalita, cosi come tanto ci stava a cuore.

Fra il 2003 e il 2005, sembra che l'umani-
ta abbia perso se stessa. Esecuzioni capitali,
stragi, torture, attentati, guerra: ogni giorno
in TV, diffuse in tutte le case del mondo. Una
strage programmata dei bambini (in Ossezia)
operata anche da donne: é stato lo scavalca-
mento di una soglia di disperazione e disu-
manita mai conosciuta prima. Lintenzione di
questo libro, che vuole indicare, per come puo,
e con umilta, un modo di intendere ed usare
l'architettura come linguaggio di pace, rispetto
a quando solo due anni fa é stato scritto, ha
acquistato forse oggi - purtroppo - ancora pil
attualita e valore.

what we had hoped to achieve and the dra-
matic shortage of financial resources currently
hampering research in Italian universities, tes-
tifying nonetheless to the extraordinary synergy
that emerged among the people who worked to-
gether in the autonomous pursuit of theoretical
and design experimentation characterised by
that respect for cultural diversity which meant
50 much to all of us.

In the time that has elapsed between 2003
and 2005, it as if humanity has lost its bear-
ings. Executions, mass killings, torture, terror-
ist attacks and war appear on television every
day, entering into peoples lives and homes
the world over. The premeditated slaughter of
schoolchildren (in Ossetia) with women among
the perpetrators surely revealed a new pitch of
desperation and inhumanity. This publication
set out to present and use, with humility and
to the best of its ability, architecture as a lan-
guage of peace. We cannot help feeling, with
the greatest chagrin, that in the two years that
have elapsed it has only become the more sig-
nificant and indeed timely.
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Sponde del Mediterraneo.
L'architettura come
linguaggio di pace
DoONATELLA MAZZOLENI

Universita di Napoli Federico IT

6 dicembre 2002

Relazione di apertura

del IT Seminario Internazionale
“Identita e differenze in architettura”

Pochi giorni fa (il 18,19, e 20 novembre) il
Parlamento Europeo si € riunito a Strasburgo per
dibattere lallargamento dellunione europea, e
questo & avvenuto, per iniziativa del Presidente
Cox, alla presenza dei membri dei parlamenti na-
zionali dei nuovi paesi candidati. Dieci di questi
paesi (Bulgaria, Repubblica Ceca, Estonia, Unghe-
ria, Latvia, Lituania, Polonia, Romania, Slovac-
chia, Slovenia) fanno parte della cosidetta Europa
dell’Est, tre sono paesi del Mediterraneo (Cipro,
Malta, Turchia). Uno dei pili grossi problemi or-
ganizzativi é stato quello di garantire l'uso con-
temporaneo di ventitre lingue: cio che ha com-
portato un apparato per le traduzioni simultanee
veramente imponente.

Nell'occasione, si & tenuto una sera, a latere
delle riunioni politiche, un concerto, eseguito

Shores of the Mediterranean.
Architecture as a language
of peace

DoONATELLA MAZZOLENI

University of Naples Federico II

6 Decembre 2002

Introductory lecture

2nd International Seminar

“Identity and Differences in Architecture”

A few days ago (18th-20th November) the
European Parliament met in Strasbourg to de-
bate the enlargement of the European Union.
At the instigation of the President, Pat Cox, the
debate took place in the presence of members
of the parliaments of the aspiring new member
states. Ten of these countries (Bulgaria, Czech
Republic/Estonia/Hungary/Latvia/Lithuania/
Poland/Rumania, Slovakia, Slovenia) belong in
what is known as Eastern Europe, while three
are Mediterranean (Cyprus, Malta, Turkey). One
of the most critical problems for the organizers
was to ensure the contemporary use of twenty-
three languages, requiring highly complex si-
multaneous translation facilities.

One evening, to make a change from the
political sessions, there was an orchestral con-
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da un‘orchestra composta da giovani musicisti di
tutti i paesi membri. In questa occasione, nes-
sun apparato di traduzione simultanea é stato
necessario.

Dobbiamo riflettere sulla enorme potenziali-
ta dei linguaggi non verbali - [a musica, la dan-
za, le arti visive e plastiche, l'architettura - nella
costruzione di un mondo di pace.

I linguaggi verbali sono portatori della mas-
sima differenziazione culturale, perché quelli fra
essi dominanti (le lingue europee) sono evoluti
quasi interamente fino ad un livello che i semio-
logi definiscono “di astrazione semantica”, cioé
di connessione arbitraria e convenzionale tra se-
gni e significati. Se le reciproche convenzioni
semantiche non sono note, & impossibile capirsi
quando si parlano lingue diverse: in questa con-
dizione, ognuno dei due interlocutori percepisce
l'altro come straniero, ostile, potenzialmente
nemico.

Al contrario, i linguaggi non verbali conser-
vano una concretezza legata ai suoni naturali ed
ai gesti del corpo. Nel loro uso & quindi possibile
spesso capirsi (almeno in parte) anche fra persone
che parlano lingue verbali reciprocamente ignote:
condizione che fa si che ognuno dei due inter-
locutori percepisca l'altro come simile, capace di
condividere, potenzialmente amico.

Usando i linguaggi non verbali (L'architettu-
ra & uno di essi) lo scontro fra le differenze puo
essere ritualizzato e, pil che sublimato, piutto-
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cert involving young musicians drawn from all
the member countries. On this occasion there
was no need for facilities of simultaneous
translations.

We should reflect on the enormous poten-
tial of non verbal languages — music, dance,
the visual and plastic arts, architecture — in
building a world of peace.

Verbal languages are vehicles of extreme
cultural differentiation: the dominant (Euro-
pean) languages have evolved to the point of
what the semiologists call “semantic abstrac-
tion”, or the arbitrary and conventional con-
nection of signs and meanings. If interlocutors
are not familiar with the reciprocal semantic
conventions, they will not understand each oth-
er when speaking different languages: in such a
situation, each perceives the other as foreign,
hostile, a potential enemy.

On the contrary, non verbal languages
conserve a physicality associated with natural
sounds and bodily gesture. When they are used
it is often possible to understand one another
(at least in part) even when the languages are
unknown: in this case, interlocutors see each
other as kindred, potential friends with some-
thing to share.

When non verbal languages are used (ar-
chitecture being one of them), the clash be-
tween differences can be ritualised and not so
much sublimated as related to a deeper level
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sto portato in profondita, in un confronto di im-
magini. Scendendo fino alle immagini primarie
portatrici di senso che sono nelle basi fondative
delle diverse culture, si pué esaminare alle radici
cio che ci rende diversi, senza per questo andare
ad uno scontro, in una condizione di rispetto
che prelude alla possibilita di percepire, della
differenza, la bellezza.

Musica e architettura sono due linguaggi
(non verbali) molto importanti per la costruzio-
ne di un mondo di pace.

La prima musica nasce in noi prima ancora
della nostra nascita, nella percezione del batti-
to del cuore della madre. Forse la musica unisce
cosi facilmente gli esseri umani proprio perché
ricorda la fusione, la prima forma dell'amore,
'amore tra madre e figlio.

Ma anche larchitettura ha a che fare con un
sentimento primario, anche se opposto a quello
della fusione: il sentimento dell'individuazione,
[impulso stesso della vita.

La vita, proprio perché é vita, é affermativa,
avida, prorompente. Per captare l'energia prima-
ria, la luce del sole, la vita deve poter prendere
spazio sulla Terra. Ogni essere vivente (umano e
non umano), proprio in quanto vivente, si serve
inevitabilmente di tutto cid che gli sta intorno
per sussistere, si allarga nello spazio, e, nel far
cio, tenta di modificare a proprio favore l'am-
biente in cui vive. Ogni pianta, ogni animale,
prende spazio a partire da un centro (fisico o

in matching images. By delving down to the
primary sense-bearing images which lie at the
heart of different cultures, it is possible to
examine what constitutes differences at the
roots, without arriving at conflict, in a condi-
tion of respect which opens up the possibility of
perceiving the beauty inherent in difference.

Music and architecture are two (non verbal)
languages which have a prime role to play in
building a world of peace.

Music is generated inside us before we are
even born, in our perception of our mother’s
heartbeat. Perhaps the reason why music so
readily unites human beings lies precisely in its
association with the fusion of mother and child,
the primal form of love.

Yet architecture too is associated with a pri-
mal feeling, albeit one which is in opposition to
fusion: the sense of identity, the very impetus
of life.

Life is quintessentially affirming, avid, su-
perabundant. In order to capture sunlight, the
primal energy, life has to be able to secure room
for itself on earth. Every living creature (human
and non human), by the mere fact of being
alive, must inevitably make use of everything
around in order to subsist. It tends to spread
outwards, and in doing so seeks to modify its
environment for its own ends. Every plant and
animal establishes itself starting from a central
core (whether physical or behavioural) and oc-
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comportamentale), occupa quanto pill possibile
il mondo e se ne alimenta.

Nel momento in cui le culture sono uscite
dalla preistoria e sono entrate nella storia gruppi
di esseri umani hanno cominciato a riconoscersi
come simili fra loro e dissimili dunque da altri,
dunque a distinguersi e separarsi.

Nel paesaggio dal nomadismo alle civilta
stanziali & cominciato il bisogno di identifica-
zione di lasciare tracce nello spazio (modifican-
do l'ambiente con costruzioni proprie e durature
al di a della propria vita) e lasciare tracce nel
tempo (scrivendo a futura memoria la propria
storia).

E cosi l'essere umano ha costruito su quel-
impulso primario un linguaggio: 'architettura.
Un linguaggio che é insieme elevato e umile.
Umile, perché concerne la tectura: la nostra at-
tivita fabbrile, la nostra attitudine incessante a
tessere strutture (trame e orditi, travi portanti e
portate), a creare tetti a protezione del nostro
stare nello spazio del mondo. Elevato, perché
concerne larché: la “cosa primaria”, linizio e
l'eccellenza; il “senso” che noi doniamo al nostro
stare nello spazio del mondo.

Larchitettura ha in sé due anime.

Da un lato, essa & modifica dell'ambiente per
creare condizioni di accoglimento pil favorevole.
Questa é l'anima della cura “materna” della casa.
(A questo modo di stare nello spazio si collega
lo sviluppo delle religioni animiste, sincretiche
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cupies as much of its habitat as possible, feed-
ing off it.

When cultures moved out of prehistory and
entered the historical era, groups of human
beings began to recognise similarities among
themselves and to distinguish and separate
themselves from “others”.

The passage from nomad to settler civilisa-
tions was accompanied by a need for identity,
to leave traces in space (modifying the en-
vironment with buildings which could outlast
an individual’s lifetime) and time (recording
one’s history for posterity).

Human beings came to build a language
out of that primary impulse, the language we
know as architecture, which is at once lofty
and humble. It is humble because it concerns
tectura: the activity of fashioning, our unre-
mitting proclivity for creating structures (warp
and weft, load-bearing and free standing) and
building shelters to protect our space in the
world. But also lofty, because it has to do with
the arché, the “primary entity”, the origin and
excellence; the “sense” we give to our being in
the world.

The dual soul of architecture.

On one hand, architecture means modify-
ing the environment to create the most favour-
able conditions for existence. This is seen in
the “maternal” care devoted to the home (a
modality of occupying space linked to the de-
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e politeiste, che oggi sembrano scomparse, ma
che in realta sono migrate nella psicologia del
profondo della cultura occidentale, sotto forma di
cura e di accettazione di ogni essere vivente per
come egli o ella &).

Dall’altro lato, essa & impressione di marche
territoriali nell'ambiente per segnarne l'apparte-
nenza e difenderne i confini. Questa & l'anima
della cura “paterna” della casa. (A questo modo
di stare nello spazio si collega lo sviluppo delle
religioni monoteiste, che oggi sono le pit diffu-
se nel mondo e non a caso scatenano le guerre)

Veniamo dunque al tema dei confini.

Il mondo d'oggi € caratterizzato da un al-
tissimo grado di sofferenza e di espropriazione.
L'Africa & un continente che deve essere restitui-
to ai suoi abitanti. LAsia & un continente in cui
vi sono spaventosi squilibri di sovrapopolazione.
LAmerica & un continente egemonizzato dagli
USA. In Australia si vive un difficile equilibrio
tra sopravvivenza delle popolazioni autoctone e
predominio delle popolazioni di origine europea.
In questo contesto, la sfida per I'Europa Unita &
quella di costruirsi, utilizzando la sua “vecchia”
storia multietnica, multilinguistica e multicultu-
rale, come modello di pace, esempio d'esercizio
di tolleranza e convivenza fra popoli.

In questo Seminario ci chiediamo: quali sono
i confini dell’Europa?

Ad una visione pluralistica e pacifista, sicu-
ramente “Europa” significa un insieme di terre,

velopment of the animist religions, syncretic
and polytheist, which appear today to have
vanished, but which in fact have migrated into
the psychological depths of Western culture, in
the form of care and acceptance for every living
being according to its own nature).

At the same time it means leaving the im-
print of territorial features on the environment
in order to affirm ownership and defend bounda-
ries. This is the “paternal” attitude to the house
(a modality of occupying space linked to the
development of the monotheist religions, which
currently predominate in the world and inevita-
bly spark off wars).

The significance of borders.

Today's world is united in a heart-rending
cry of suffering and expropriation. Africa is a
continent which has to be handed back to its
inhabitants. Asia is a continent in which there
are terrible imbalances of over-population.
America is a continent which is hegemonised
by the USA. In Australia there is a difficult
equilibrium between the survival of the auto-
chthonous peoples and the dominion of settlers
originating in Europe. In this context the real
challenge for a United Europe is to serve as
a model, capitalising on our age-old multieth-
nic, multilingual and multicultural history, for
peace and the practice of tolerance and coexist-
ence among peoples.

What are the borders of Europe?
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di popoli e culture che comprende il Vecchio
Continente e l'antico bacino delle origini, il Me-
diterraneo.

Ma vedremo, dalle relazioni di questo se-
minario, che lidentita dell'Europa si proietta
addirittura ai nostri antipodi, in Australia, che
dell'Europa & per certi aspetti come una vicina/
lontana sorella.

Il Mediterraneo: é da tremila anni un campo
di scambi e di interrelazioni ma anche di con-
flitti sanguinosi per 'egemonia sulle sue vie di
percorrenza tra gli abitanti della costa Nord-
Occidentale (I'Europa) e quelli della costa Sud-
Orientale (il Nord Africa ed il Medio Oriente).

Qual ¢ lidentita del Mediterraneo? Di quali
fili é tessuta?

Nel formulare questa domanda, sappiamo
bene di affrontare un problema immane che ha
moltissime dimensioni: geografiche, ecologiche,
etniche, antropologiche, sociali, culturali, eco-
nomiche, politiche...

Quello che noi possiamo fare qui & solo un
piccolo confronto, circoscritto al gruppo che qui
si & riunito: ma questo gruppo & costituito da
persone attente e sensibili, che da tempo lavo-
rano con grande dedizione su questi problemi,
e ha delle caratteristiche che forse lo rendono
significativo.

Qui si ritrovano insieme persone adulte, che
provengono da sette nazioni e tre continenti
del mondo, ma sono accomunate da una con-

L'architettura come linguaggio di pace 16

A pluralistic and pacifist vision of “Europe”
will surely involve a collection of countries, peo-
ples and cultures embracing the Old World and
the Mediterranean, the cradle of our origins. How-
ever, the papers presented in this seminar show
that the identity of Europe reaches as far as the
antipodes, in Australia, which is in some respects
both a close and distant sister to Europe.

For 3000 years the Mediterranean has been
a theatre for exchanges and interrelations, but
also for conflicts involving bloodshed in the in-
terests of hegemony over the routes linking in-
habitants of the opposing shores, to the north-
west (Europe) and the south-east (North Africa
and the Middle East).

What is the identity of the Mediterranean?
What are its component fibres?

In asking such a question we are well
aware that we are tackling a huge issue with
any number of different aspects: geographical,
ecological/ethnic, anthropological, social, cul-
tural/ economic, political...

All we can hope to do here is to draw com-
parisons within the scope of the people present.
We can count on the fact that all are thought-
ful, sensitive individuals who have shown great
commitment to these topics over a long period,
and can claim a particular competence.

The adults (the academics) coming from
seven different countries and three continents
are united by a conception of architecture
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cezione dell'architettura rispettosa delle diverse
identita culturali, sensibile ai valori sociali ed
ai patrimoni simbolici, aperta ed interessata al
dialogo interculturale. Voglio anche sottolinea-
re che alcune di queste persone provengono da
paesi che hanno attraversato recenti esperienze
di guerra.

Come persone che hanno attraversato mol-
teplici esperienze, cominceremo a raccontare,
ognuna e ognuno di noi, il suo pezzo di storia,
il suo senso di bellezza dell’architettura ed il so-
gno di pace maturato in una vita.

Contemporaneamente, si ritrovano perd in-
sieme qui anche persone giovani (studenti o
persone appena laureate) che, pitl leggere di noi
in quanto a cultura, consapevolezza, realismo,
conoscenze, proprio per questo ci raccontino pil
liberamente nuovi sogni ed immagini di una pos-
sibile nuova bellezza.

Nel Laboratorio di Progettazione Architetto-
nica del 4° anno (2001-02), dopo aver lavorato
per un biennio sul tema “Spazi per lincontro
multientico”, avevamo pensato, nel settembre
2001, di proporre agli studenti di lavorare sul
tema “Spazi di incontro con la cultura araba”.
Pochi giorni dopo, l'attacco alle torri gemelle di
New York ha proiettato sulla nostra scelta cultu-
rale una responsabilita ancora pil grande.

Gli studenti hanno risposto con un entusia-
smo ed una capacita creativa che ci sembrano
bellissimi.

which respects different cultural identities, is
aware of social values and communities’ sym-
bolic heritage, and believes and participates in
intercultural dialogue. I also wish to point out
that some of these people came from countries
recently torn by warfare.

Being a collection of individuals who have
accumulated a wealth of experiences, each one
of us will begin by recounting her or his own
“piece of history”, sense of beauty in architec-
ture and ideal of peace, evolved in the course
of a lifetime.

At the same time, however, we find our-
selves alongside young people (undergraduates
or those who have recently graduated) who,
bearing a lighter load of culture, awareness,
pragmatism and knowledge, are able to give
voice more freely to new dreams and images of
a possible new order of beauty.

In the Laboratory of Architectonic Design
for 4th 2001-02 year students, after two years
working on “Spaces for multiethnic encoun-
ters”, we decided in September 2001 to set
the students to work on the topic “Spaces for
encounters with Arab culture”. Just a few days
later the attack on the Twin Towers in New York
made this cultural choice all the more demand-
ing and charged with responsibility.

The students responded with an enthusiasm
and creativity which we find truly moving.

Perhaps it is only a drop in the ocean: there
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Forse & solo una goccia nell'oceano. Il lavoro
da fare ¢ tanto, ed & molto molto pil che cosi.

Anche perché qui, nelluniversita, siamo in
un luogo protetto. Fuori, per strada, il confronto
non é cosi facile.

Noi europei abbiamo letto libri, visto film,
viaggiato e visitato monumenti, musei e citta,
abbiamo perfino prodotto una scienza come l'an-
tropologia culturale che ci ha disegnato figure
degli altri abitanti del mondo che fossero rap-
presentative, per quanto possibile, dei loro modi
di essere e non del nostro modo di immaginarli.
Noi europei crediamo di aver elaborato davvero
un rispetto per le culture “altre”, differenti dalla
nostra. Tutto questo abiamo potuto credere fin-
ché il mondo non ha perso i suoi confini.

La verita sulla tolleranza europea é diversa:
con gli “altri” non abbiamo ancora mai vissu-
to fino ad oggi insieme veramente nella stessa
casa. Questo dobbiamo ancora imparare a farlo.
Solo quando sentiremo davvero di dover condi-
videre i nostri spazi di tradizionale privilegio la
nostra tolleranza sara messa alla vera prova.

(i stiamo solo preparando, per ora, all‘incon-
tro con [™altro”, e siamo perfettamente consa-
pevoli che per ora lo stiamo facendo lavorando
sul nostro immaginario, come chi si mette a pre-
parare un regalo di benvenuto ad un ospite ben
conosciuto di fama, ma ancora sconosciuto di
persona.

Una sola immagine per dire quanto grande

L'architettura come linguaggio di pace 18

is so much to be done, going far beyond any-
thing we have been able to do here.

Not least because in a university we are in a
protected environment: outside, on the streets,
the encounter is by no means so easy.

We Europeans have read books, seen films,
travelled and visited monuments, museums and
cities; we have even come up with a science,
cultural anthropology, which has produced an
identikit of the other inhabitants of the world,
representing, as far as possible, their own na-
ture rather than our idea of what they are like.
We Europeans sincerely believe we have elabo-
rated a respect for “other” cultures, differing
from our own. Or at least we were able to be-
lieve so until our world was suddenly shorn of
its frontiers.

In fact the true nature of European toler-
ance is rather different; up until now we have
never really lived with “others” under the same
roof, and we still have to learn how to do this.
Only when we feel we really do have to share
our living spaces, which have always been a
condition of privilege, will our tolerance really
be put to the test.

For the moment we are merely preparing to
encounter “others”, and we know perfectly well
that we are doing so by working on our collec-
tive imagination, like someone who is prepar-
ing a gift to welcome a guest about whom we
know a lot but whom we have never met.
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sia questo lavoro: é il disegno di una studen-
tessa, che ha fatto il suo esercizio di progetto
di uno “spazio di incontro con la cultura ara-
ba” studiando tante cose dell’architettura del
mondo islamico e poi immaginando a Napoli un
bellissimo “giardino degli incontri”. Ma quando
& andata a cercar di incontrare davvero, nella
citta, le persone per cui lei aveva immagina-
to di poter lavorare, e preparare quel regalo di
benvenuto, ecco, questa & [immagine della sua
esperienza spaziale reale: la porta della Moschea
di Piazza Mercato, vista solo da lontano. Al di la
delle buonissime intenzioni, & un‘immagine che
mostra, in realta, distanza, reciproca diffidenza,
reciproca paura.

Un’ultima nota: sul suono delle lingue che
saranno parlate in questo seminario.

Ho detto prima di quanto i linguaggi verbali
possano dividere. Ma parlare, come si fa di solito
nei convegni, in quella sorta di esperanto ve-
nuto fuori dalla globalizzazione dei mercati che
é “linglese internazionale”, lingua minimale e
semplificata, senza memorie poetiche e lettera-
rie, significa essere condotti a pensare in modo
minimale e semplificato, in concetti scarniti,
senza alcun alone poetico intorno. Da una par-
te, cio ci aiuterebbe sicuramente a trovare nomi,
aggettivi, verbi, e articolazioni sintattiche facil-
mente trasferibili a tutti noi. Dall'altra parte, cio
ci costringerebbe sicuramente ad accantonare,
dimenticare, il tesoro delle nostre individualita

I can end by proposing one image to show
what an enormous task we have before us. It is
a picture produced by one of the participants in
the project on “Spaces for encounters with Arab
culture”. She did a lot of work on architecture
in the Islamic world and came up with a mar-
vellous “garden for encounters” to be realised
in Napoli. But when she set out to meet up
with some of the people, here in the city, for
whom she had been working and preparing her
gift of welcome, this is the image of her actual
spatial experience: the entrance of the mosque
in Piazza Mercato, seen from a distance. For all
the excellent intentions, it is an image which
vividly represents distance, reciprocal diffidence
and mutual fear.

One footnote concerning the sound of the
languages which will be spoken in this seminar.

I spoke about the power of verbal languag-
es to divide. Yet the fact of communicating,
as is usually the case in congresses, in that
sort of Esperanto bred from economic globali-
sation and known as “International English”,
a minimalist, simplified language lacking any
poetic or literary memory, means being induced
to think in a minimalist, simplified fashion, in
“sound bites” which are cut and dried, with no
poetical overtones.

On the one hand, this undoubtedly makes
it easier to find nouns, adjectives, verbs and
conjunctions which can easily be converted to
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(che & non fatto solo di memoria del passato,
ma anche di diverse visioni del presente, e di
differenti prospettive del futuro).

La cosa non é di poca importanza in un Semi-
nario di studi sullarchitettura, perché qualcosa
di equivalente all'uso generalizzato dell'inglese
internazionale nei linguaggi verbali & avvenu-
to anche in architettura, nell'uso generalizzato
della tecnica semplificata del cemento armato:
una tecnologia ottima per le grandi infrastruttu-
re ma diffusasi invece ovunque impropriamente
per la costruzione di abitazioni per la possibilita
da essa offerta di costruire in tempi veloci, e,
apparentemente, a bassissimo costo. In realta il
basso costo é tale solo in senso monetario per
chi costruisce, mentre il costo vero ¢ altissimo
per la qualita di vita degli utenti e per limpat-
to sullambiente. Questa tecnica ha prodotto in
tempi brevissimi l'inquinamento ambientale edi-
lizio piti grave che sia mai avvenuto nella sto-
ria: case invivibili ovunque (perché prodotte in
modo standardizzato e non relazionato ai climi,
ai luoghi, alle culture, ai diversi linguaggi del
corpo). Questa & una fra le tante colpe - e non
tra le pit lievi - che ' “Occidente” ha nei con-
fronti del resto del mondo.

In coerenza con il tema del Seminario, abbia-
mo chiesto alle relatrici ed ai relatori convenuti
qui di parlarci dell'architettura e dellidentita dei
luoghi nella lingua che in quei luoghi cui si fa
riferimento viene parlata. Ma qui ci siamo dovute
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suit each and every one of us. But on the other,
it means setting aside, or passing over, the pre-
cious asset of our individual natures (which are
not merely constituted by memory of the past
but also by different views of the present and
prospects for the future).

This is of no little importance in a seminar
on architecture, because something similar to
the generalised use of International English in
verbal languages has also occurred in architec-
ture, in the widespread use of the simplified
technique of reinforced concrete: an excellent
technology for large-scale infrastructures but
which has proliferated unacceptably in the
construction of housing, given its potential for
building rapidly and - apparently — economi-
cally. In actual fact it keeps costs down only
for the builder, whereas there is a very high
price to pay in terms of quality of life for the
inhabitants and the environmental impact. In
a very short space of time this technique has
produced the most detrimental effect of build-
ing on the environment ever witnessed, with
a vast amount of housing unfit for habitation
(because the dwellings have been mass pro-
duced, with no thought for climate, place, cul-
ture or the different body languages of their
occupants). This is surely one of the respects
- and a by no means minor one — in which “the
West” stands condemned in the eyes of the rest
of the world.
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rendere conto di qualcosa di molto importante,
che non avevamo ancora capito.

I colleghi egiziani e berberi ¢i hanno rispo-
sto che porteranno sicuramente un saluto nella
loro lingua, ma che entrando negli argomenti
specifici preferiranno parlare, rispettivamente,
linglese ed il francese. Ci hanno spiegato che
questa scelta & motivata dal fatto che la loro
stessa formazione & avvenuta, dal livello univer-
sitario in poi, non pil nella lingua madre, ma
nella lingua europea proveniente dalla epoca co-
loniale della storia del loro paese.

In questa spiegazione si concentra tutta una
storia antica e recente di imperialismi, coloniali-
smi, post-colonialismi. E questa storia ci insegna
subito che forse gia da tempo non avremmo pil
dovuto pensare in termini di “noi” ed “altri”, per-
ché gia da tempo | “altra” e ' “altro” abitano in
noi, e noi abitiamo in loro.

Gia da tempo, che ce ne rendiamo conto o
no, tutti noi, abitanti del Mediterraneo, ma an-
che abitanti del mondo, siamo legati. E non solo
dalla globalizzazione economica.

Dobbiamo prendere tutti coscienza che il
mondo occidentale non pu¢ fare a meno del pe-
trolio - risorsa naturale primaria - che sta nel
mondo asiatico mediorientale, e simmetricamen-
te il mondo asiatico mediorientale non puo fare a
meno della tecnologia - risorsa artificiale umana
- che sta nel mondo occidentale per estrarre il
petrolio, e cosi i due mondi sono allacciati inevi-

In keeping with the topic of the Seminar,
we asked the participants to speak about ar-
chitecture and the identity of place in the lan-
guage which characterises the location in ques-
tion. But this brought us up against a highly
important factor which we had not previously
grasped.

Our Egyptian and Berber colleagues replied
that they would certainly deliver a greeting in
their own language, but once they began to
talk about their specific subjects, they preferred
to speak respectively in English and French.
They explained that their whole background
as architects, from university onwards, had in-
volved not their native language but the Euro-
pean language inherited from the colonial era
of their country’s history.

Surely in this explanation there is the whole
history, ancient and modern, of imperialism,
colonialism and post-colonialism in a nutshell.
More importantly, it brings home to us that the
dichotomy of “us” and “them” has been irrel-
evant for some time, because for a good while
the “other” has been living in us, and we have
been living in them.

Already, for a considerable period, wheth-
er we realise it or not, all of us who inhabit
the Mediterranean, and indeed the world as a
whole, have been intimately bound together.
And not just by economic globalisation.

We have to realise that the Western world
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tabilmente da un destino economico-produttivo
comune in cui la guerra reciproca taglierebbe a
tutti le risorse di vita

Analogamente, venendo a noi, alla piccola/
grande dimensione di questo seminario, dobbia-
mo prendere tutti coscienza che la parte euro-
pea del Mediterraneo non puo pitl fare a meno di
quel richiamo al senso profondo dell'architettura
e delle cose - valore naturale primario - che il
mondo islamico conserva nel suo cuore, e, sim-
metricamente, la parte islamica del Mediterra-
neo non pud pit fare a meno di quella capacita
di riflessione critica - valore artificiale umano
- che costituisce il tesoro pil vero del mondo
occidentale.
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cannot do without the oil — a primary natural
resource — which is found in the Middle East,
just as the Asiatic world cannot do without
the technology — a human artificial resource
— which is found in the Western world to ex-
tract this oil: thus the two worlds are inevita-
bly bound by a common economic-productive
exigency in which warfare can only deprive all
involved of life-giving resources.

And in the micro/macrocosm of this semi-
nar, we must all become aware that the Medi-
terranean cannot ignore that insistence on
the profound sense of architecture and things
- a primary natural value — which the world
of Islam conserves, and, mutatis mutandis,
the Moslem part of the Mediterranean cannot
ignore that capacity for critical reflection - a
human artificial value — which represents the
most valuable asset of the Western world.
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Fig. 1 Fig. 2
Il Mediterraneo come via d’acqua fra tre continenti  Carta dell'Ttalia secondo il geografo Edrisi 1154 Il Mediterraneo e ['Europa: Mappamondo
(da un codice del XIV sec., (da un codice della biblioteca Bodleiana, Oxford) di Fra” Mauro, 1457-59
Biblioteca Ambrosiana, Milano)
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Fig. 4
La porta della Moschea di piazza Mercato
a Napoli, disegno di Vincenza Leone, febbraio 2002
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Fig. 5
Campanile in Via Tribunali a Napoli,
disegno di Mahmud Mansur, febbraio 2002
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Identita paesistica

e innesti culturali alla luce
della Convenzione Europea
del Paesaggio

GIUSEPPE ANZANI

Universita di Napoli Federico IT

A superamento della dimensione veduti-
stica, come pure del rassicurante paradigma
scientifico dell'ecologia, il paesaggio - che
pur recupera ad un altro livello queste e altre
interpretazioni - € riconosciuto dalla Conven-

zione di Firenze come una determinata parte di

territorio, cosi come é percepita dalle popola-
zioni, il cui carattere deriva dall’azione di fat-
tori naturali e/o umani e dalle loro interrelazio-
ni (art. 1); la Convenzione inoltre si applica a

tutto il territorio delle Parti e riguarda gli spazi

naturali, rurali, urbani e periurbano e concerne

sia i paesaggi che possono essere considerati

eccezionali, che i paesaggi della vita quotidia-
na e i paesaggi degradati.

Sopraggiungendo autorevolmente nella
ricca articolazione del dibattito interdisci-

The identity of landscape and its
cultural aspects in the light of the
European Landscape Convention

The European Landscape Convention
(ELC) has recently given official recognition
to the key role of the perception of territory
by populations as a basic attribute of land-
scape itself, an expression of the diversity
of their common heritage ... and foundation
of their identity. The Mediterranean, an an-
cient sphere of exchanges and cultural cross-
breeding as well as spatial identity persist-
ing and evolving across generations, is surely
the ideal place to verify the applications and
implications of the ELC. Referring to the
Convention, we start from data concerning
the physical environment and go on to the
history of civilisations and architecture in
outlining some historical and contemporary
landscapes which show evidence of the inser-
tion of Arab culture (including pre-Islamic
cultures). We pay particular attention to the
stratification or simultaneity of the various
perspectives (seen as creating landscapes)
and their inter-relations in different condi-
tions of settlement. Our examples are taken
from rural and urban contexts throughout
Europe and the Mediterranean basin (Italy,
Spain, Britain, Greece, Morocco, Croatia,
Yemen) from Roman times onwards.
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plinare, la Convenzione Europea del Paesaggio sancisce dunque per
tabulas liperbolica polarizzazione del paesaggio, centrata soggetti-
vamente sul “percettore” - la “popolazione” in quanto corpo collet-
tivo, che acquisisce informazioni sul suo ambiente e lo trasforma - e
oggettivamente sulla totalita costituita dalle infinite sfaccettature
della superficie terrestre (mari compresi), a prescindere dal loro pre-
gio e stato di degrado.

La dimensione soggettivistica della percezione - pur bilanciata
in una certa misura dal fatto che pur sempre di popolazioni si tratta,
e in particolare delle popolazioni insediate in un certo territorio,
con probabili usi e tradizioni largamente condivisi (ma non sempre &
cosi) - appare centrale e ineludibile, con la complicazione derivan-
te ad esempio dalla grande variabilita della scala dimensionale dei
“paesaggi” (dunque delle popolazioni che li abitano), dalle implica-
zioni inerenti la loro fruibilita da parte di visitatori (quindi la ne-
cessita di tenere conto anche della percezione degli outsider almeno
in quei territori che si preparano ad accoglierli), dalla coesistenza
di varie e contrastanti percezioni anche consolidate del medesimo
territorio (cui corrispondono quindi pitl paesaggi) ad opera di pit
gruppi etnici che occupano lo stesso spazio in seguito a fenomeni di
immigrazione, etc.

Sembra chiaro, insomma, che per quanto le tradizionali letture in
chiave ecologica, economica, sociologica, geografica, storica e cosi
via restino fondamentali per la comprensione dei processi territoriali
e ambientali, il concetto stesso di “percezione” sposti sensibilmente
l'attenzione dall'oggetto (il territorio) al soggetto (le popolazioni),
e porti a (ri)considerare l'uso di approcci che centrino il loro campo
di indagine su fattori come quelli psicosociologici, semiologici, este-
tici, antropologici.

L'aver individuato nella percezione l'essenza della formazione del
paesaggio da parte delle popolazioni, autorizza altre estrapolazioni
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dal campo delle scienze psicologiche e cognitive; di queste abbiamo
avuto modo di mostrare l'utilita nel caso esemplare di una enclave ci-
lentana nella quale una serie di corrispondenze tra tradizioni, strut-
tura insediativa e geomorfologia, porta alla luce uno straordinario
fenomeno di identificazione collettiva (che si esprime in particolare
in un rito in scala territoriale e nelle peculiarita del paesaggio so-
noro creato dalle campane)!. Non & sembrato esagerato in tal caso
parlare di una vera e propria lettura iconologica del paesaggio.

E la stessa Convenzione a fissare una precisa relazione tra pae-
saggio e identita, considerandone allo stesso tempo il carattere dif-
ferenziale (che & appunto alla base del concetto stesso di identita):
il p. & componente essenziale del contesto di vita delle popolazioni,
espressione della diversita del loro comune patrimonio culturale e na-
turale e fondamento della loro identita (art. 5). Il paesaggio, come
unicum e come totalita strutturata non riducibile alle sue singole
componenti, & dunque rappresentabile come un organismo polimor-
fo che, pur soggetto a molteplici scorci interpretativi, reclama allo
stesso tempo una lettura olistica, in cui si ricompongano i frammenti
delle singole esperienze e le interpretazioni settoriali. E del resto
evidente la difficolta di una tale ricomposizione - lampante nel caso
dellipertesto paesistico metropolitano - dovuta alla complessita dei
fattori in gioco, alla loro progressiva variabilita spaziotemporale e,
non meno, alla “crisi della progettualita che investe i nostri rapporti
col mondo”?, ovvero all'offuscamento delle visioni strategiche che
dovrebbero dar senso all'architettura e, in genere, a tutti i processi
di interpretazione/trasformazione del territorio.

Non a caso, tra le metafore pill ricorrenti nella rappresentazione
della complessita paesistica, vi & quella dell'ipertesto, che contiene
in sé lidea del paesaggio come risultato di sequenze di lettura non
lineari, in quanto sviluppate in modo reticolare, polidimensionale
e instabile’. Ispirata al mondo digitale e alla rete per eccellenza,



Internet, & una visione che sembra soprattutto sottolineare linfinita
potenzialita combinatoria di tali sequenze, all'interno di un macro-
organismo cosmico e onnicomprensivo, e che, portata al suo limite,
estremizza le “turbolenze dell'esperienza soggettiva™. Persuasiva
rappresentazione dellinterno sconfinato delle metropoli, brulicante
di segni eterogenei e privo di confini percepibili, l'ipertesto restitui-
sce 'immagine di un luogo virtualmente infinito®, privo di gerarchie
relazionali prestabilite.

Pur senza volerne esasperare la complessita, il paesaggio &
senZaltro un’entita polisemica, e lo & in vari modi. E, come dice-
vamo, oggetto di varie letture che fanno riferimento a statuti disci-
plinari diversificati, ciascuna con precisi significati e implicazioni
progettuali, come la landscape ecology, che definisce il paesaggio
come sistema di ecosistemi, o gli approcci storico-geografici e se-
miologici che riportano in vario modo l'accento sul fattore antropi-
co, con la costante dell'attenzione al rapporto tra processi sociali e
ambientali®.

E inoltre — proprio in quanto percezione - frutto di un insieme
polisensoriale di rappresentazioni in cui, se pure la visione detta le
sue leggi, gli altri sensi giocano un ruolo non sempre secondario
anche nella costruzione di un‘immagine identitaria, come dimostrano
gli studi sul paesaggio sonoro’ cui dobbiamo il concetto di soun-
dmark, |'identita sonora di un territorio, la quale puo derivare da
fattori tanto naturali che antropici (anche in questo caso pud esse-
re indicativa la ricerca gia richiamata sull’enclave cilentana, in cui
il paesaggio sonoro connotato dai rintocchi delle campane esprime
perfettamente sub specie auditoria l'identita del sistema policentrico
di villaggi®). Evidentemente la polisensorialita paesistica - che si
presenta come un tema di grande interesse anche per i suoi risvolti
applicativi nella fruizione paesistica dei non-vedenti - & assoluta-
mente trasversale alle sue letture settoriali.

Ancora, il paesaggio € polisemico in quanto costruzione di cultu-
re diverse con codici diversi, esercitati in tempi piti 0 meno lunghi o
recenti sul medesimo territorio; inoltre, pur senza voler polverizzare
la rappresentativita dei gruppi sociali, puo essere almeno in via teo-
rica frutto di sequenze topografiche e temporali individuali, come si
é gia accennato.

Restando nel tema del convegno, per tracciare una fenomeno-
logia del paesaggio allinterno dell'opposizione identita/alterita
derivante dalle varie forme di contaminazione culturale, possiamo
considerare due poli che chiameremo “palinsesto paesistico” e “aleph
urbano”, separati dall’escursione quantitativa di una serie di fattori
riconducibili sostanzialmente al tasso di eterogeneita e variabilita
del paesaggio stesso, oltre che alla complessita della sua struttura.

La definizione di palinsesto da atto di una spiccata caratteristica
dei paesaggi arcaici o preindustriali (cioé quelli che hanno poco o
nulla subito delle trasformazioni della civilta industriale e della glo-
balizzazione) a lasciar sedimentare e stratificare i nuovi apporti in
modo che il testo paesistico non cambi se non per gradi, conservan-
do anche per molto tempo traccia di cio che é pur diventato (spesso
lentamente e impercettibilmente) obsoleto, con una presenza rile-
vante e spesso stabilizzante del contesto “naturale”, che tende a
riconquistare e suturare i vuoti lasciati dalla rovina dei manufatti ab-
bandonati a se stessi. Si  gia osservato come la naturalita di questi
paesaggi sia ingannevole, come pure occorre intendersi sulla qualita
indigena delle culture, sottoposte dall'origine del genere umano a
migrazioni continue (gia il primo insediamento delluomo moderno,
che risale a un’epoca oscillante tra i 100.000 e i 50/15.000 anni fa,
dall’Africa agli altri continenti®, trova praticamente ovunque culture
umane precedenti); inoltre “le civilta agropastorali, pur rappresen-
tando un‘innegabile continuita dagli albori del neolitico, sono frutto
di lente ma numerose contaminazioni di culture spesso lontane che
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si riflettono sulle trasformazioni del paesaggio” e “se si fa riferi-
mento ad esempio all'Europa cristiana, c’é almeno un tipo di cultura
“esterna” che ha un‘influenza continua e profonda sulle tradizioni lo-
cali, aggiornandosi con una certa frequenza, ed € quella religiosa ...
proprio questa cultura va a trasformare e integrare, coi suoi sistemi
di rappresentazione del reale, i contenuti e il repertorio di immagini
del mondo rurale, venendone a sua volta rielaborata”, da cio risulta
“lo straordinario patrimonio di tradizioni locali, a volte veri e propri
sincretismi in cui si manifestano le tracce di civilta lontane, cellule
autoctone e mutanti di un organismo universale”.

Nella citta preindustriale determinati significati e qualita del
paesaggio circostante, trasformati attraverso larchitettura in og-
getti culturali concreti, seguendo processi di tipo imitativo e strin-
genti criteri di economia nell'approvvigionamento dei materiali da
costruzione, vengono radunati e amalgamati ad apporti provenienti
da circuiti pit vasti''. Ne risulta un sostanziale equilibrio, stabile
per lungo tempo, tra presenza del contesto e contributi esterni, che
insieme concorrono a formare lidentita della citta.

Certamente anche nelle citta antiche erano ben presenti le im-
magini dell’Altrove: se ogni insediamento € al centro del suo mondo,
occorre solo stabilirne l'orizzonte. Cosmopolitismo e meticciato cul-
turale non sono invenzioni moderne, ma hanno segnato alcuni dei
momenti pill alti della civilta. Gia nell’Alessandria del III secolo a.C.
- principale crocevia del Mediterraneo, che non vive pil della cam-
pagna circostante ma si sviluppa attraendo mano d’opera con le sue
industrie e col suo porto - non solo le culture egiziana, greca, ebrai-
ca, persiana, ma anche quelle portate dai nuclei etnici provenienti
dalla Valle dell'Indo, dalla Libia, dall'Etiopia, dalla penisola italiana,
hanno avuto un ruolo decisivo per un progresso tecnico-scientifico
rimasto per oltre un millennio senza uguali. La stessa reinvenzione
dello stod in quanto infrastruttura-guida della citta ellenistica & sin-
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tomatico di un ambiente urbano che si pone il problema di accogliere
gli ospiti provenienti dall'esterno, sfuggendo all“autarchia economi-
ca e culturale delle singole poleis”*.

Essere al centro di un cosmo cosi vasto trasforma l‘architettura
e il paesaggio urbano, e nutre limmaginario dei segni di mondi lon-
tani. I potenti dell’antichita spingono lesercizio del raduno a con-
centrazioni altissime, talvolta in straordinari spazi privati, come nei
giardini in cui si raccolgono specie di terre remote (se ne conoscono
esempi egiziani almeno dal II millennio a.C.*?), o nelle residenze
arricchite da architetture esotiche, come Villa Adriana a Tivoli. In
un certo senso lo stesso destino delle civilta appare legato a questa
percezione virtuale che sfonda gli orizzonti del quotidiano ed apre
prospettive ai mercanti e agli esploratori, come accade all'Europa
dei grandi navigatori, destinata a colonizzare in pochi secoli gran
parte degli altri continenti (negli stessi anni in Cina, dove pure ai
principi del XV secolo la tecnologia era sensibilmente pil avanzata,
una fazione al potere proibisce la navigazione transoceanica a causa
di lotte politiche interne e frena il progresso futuro di un intero
popolo)®.

Il paesaggio urbano, quindi, si & sempre alimentato anche di
linguaggi (e di economie) esterni, la cui spiccata concentrazione e
vitalita ne costituiscono il segno distintivo, sia pure nel loro pro-
gressivo amalgamarsi con i caratteri identitari preesistenti. Ma il
vero salto di qualita avviene nella metropoli industriale, dove le re-
lazioni diventano pit dense, i processi pil veloci, gli apporti ester-
ni piti numerosi ed eterogenei. La citta contemporanea, soggetta
alla dinamica cangiante dell'economia globale e della mosaicatura
multietnica, esaspera questi processi trasformativi: in essa lidentita
urbana é continuamente sottoposta al confronto con nuove culture
abitative, incalzata da nuovi codici spaziali, arricchita e (almeno
tendenzialmente) riconfigurata da nuovi modelli interpretativi, nelle



aree centrali come in quelle marginali. Espansa indefinitamente, la
metropoli opera al suo interno (potenzialmente infinito come il world
wide web) una strana magia: nasconde allimmediatezza sensoriale
cio che le € esterno, cioé il suo contesto paesistico (se si fa eccezio-
ne per rari punti emergenti che consentono scorci panoramici, e di-
ventano emblemi oleografici della citta) ma compensa questa perdita
restituendo alla percezione un paesaggio virtuale enormemente pil
vasto, avvicinandolo e amplificandolo attraverso le potenti protesi di
cui é attrezzata (reti di comunicazione e di trasporto).

Le esperienze fatte attraverso Luso di queste estensioni sempre
pit raffinate del nostro corpo®, “se da un lato accrescono iperboli-
camente la nostra capacita di rappresentazione del mondo (si pensi
alle immagini satellitari o alla microfotografia) dall’altra ne hanno
moltiplicato la frammentazione e lincongruenza, in quanto la loro
stessa efficacia rende “obsolete” le pratiche di appropriazione spa-
ziale non o poco mediate, basate sulla continuita dei percorsi e sulla
contiguita dei luoghi. E se gia alla fine dell'Ottocento la citta ¢
vissuta come un luogo in cui €& possibile sperimentare lubiquita’s,
grazie a ferrovia e telegrafo elettrico, nell'era della realta virtuale e
della globalizzazione per essere ubiqui basta affacciarsi alla finestra
o al monitor del computer””.

Il paesaggio metropolitano, insomma, con una buona approssi-
mazione, traduce in realta l'aleph immaginato da Jorge Luis Borges,
“sfera cangiante, di quasi intollerabile fulgore” il cui movimento é
illusorio, in quanto simulato dai “vertiginosi spettacoli” racchiusi in
essa, a rappresentare “infinite cose da infiniti punti dell’'universo”.

Borges stesso, nel consegnarci questa metafora fertile e appro-
priata, pare ripercorrere l'evoluzione storica dell’'ubiquita urbana fa-
cendo risalire i precedenti dell'aleph al VII secolo, epoca in cui fu
costruita la moschea di Amr (la pit antica del Cairo, giunta sino a
noi profondamente rimaneggiata), in una delle cui colonne si vuole

u

sia racchiuso l'universo: “... Nessuno, certo, pud vederlo, ma chi
accosta l'orecchio alla superficie afferma di percepire, dopo un po’,
il suo incessante rumore... le colonne provengono da altri tempi di
religioni preislamiche, giacché come ha scritto Abenjaldtin: “Nelle
repubbliche fondate da nomadi é indispensabile l'opera di forestie-
ri per quanto é arte muraria”. Come si & affermato in precedenza
con l'esempio di Alessandria (non lontana dal Cairo), la qualita co-
smopolita e culturalmente poliedrica dell'immagine urbana non & un
fenomeno recente, ed & dovuta proprio all“opera di forestieri” il
cui lavoro (indispensabile, come la costruzione della colonna per la
moschea di Amr) ci giunge magari per le vie traverse dello spoglio
archeologico e continua ad accumularsi e a concentrarsi nei secoli.

Nel racconto, Borges immagina che occorra coricarsi nel sotto-
scala di una cantina per vedere l'aleph, nascosto nell'angolo piti umi-
le di un edificio, come a voler indicare la casualita stratigrafica di
un riuso edilizio, di un rimescolamento di pietre e calce, e il ventre
di quella casa (successivamente demolita nella narrazione) appare
come il ventre ininterrotto della citta, in cui il qui e laltrove con-
vergono e si fondono. Il movimento dell'aleph, si diceva, € illusorio.
Esso é fermo rispetto a cid che gli & esterno, ed é al suo interno
vertiginosamente cangiante; la quantita delle immagini cui da vita
danno al narratore 'impressione di conoscere lintero universo (“Per
la via ... tutti i volti mi parvero familiari...”). E lo stesso proprieta-
rio del palazzo in cui laleph si manifesta lo adopera per comporre
- senza scomodarsi da casa - un poema consistente nella descrizione
dellintero pianeta, dal titolo “La Terra”: “...0sservo che per un uomo
tanto fornito l'azione di viaggiare era inutile; ...le montagne, ora,
venivano al moderno Maometto”?.

Un effetto collaterale della concentrazione di immagini dell'ale-
ph urbano é l'atopia reale e dilagante delle citta. Notoriamente al
patchwork urbano si affianca infatti un fenomeno speculare, cioé
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'anonimato urbano prodotto dallomologazione dei codici della cul-
tura di massa e dai fenomeni indotti dalla globalizzazione, che tal-
volta sembrano proporsi come vere e proprie metastrutture iconiche,
troppo potenti per fare i conti con la geografia culturale dei luoghi,
(e qui l'analogia col Plan Obus di Le Corbusier, che pure viene in
mente, € davvero eufemizzante). In altre parole, mentre ai centri
storici - nel caso migliore - viene delegata la rappresentazione della
“memoria” urbana, e con essa 'ostentazione pill 0 meno accurata e
riuscita della sua identita, le espansioni in cui si manifesta la vitalita
strutturale della citta forniscono un supporto anonimo, a-topico,
alla vita quotidiana di milioni di abitanti e al mosaico di microar-
chitetture multietniche (regionali, nazionali, continentali) che ne
scaturisce.

Se lidentita &, per gli psicologi, risultato di distinzione nello
spazio e continuita nel tempo, pur considerando la necessaria ela-
sticita nell'individuazione spaziale (ovvero della “pelle” urbana) e
temporale (anche nella persistenza dimmagine del corpo durante
la vita si danno varianti e invarianti) pare evidente come ambedue
gli elementi continuano ad avere una certa stabilita nel “palinsesto
paesistico” rurale mentre vengono vigorosamente messi in crisi nel
paesaggio urbano contemporaneo.
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Ma evidentemente anche l'aleph urbano, cangiante e vertiginoso,
risponde a un bisogno di identificazione, sebbene di scala piti ampia
e complessa (e pur con effetti collaterali in forma di non-luoghi),
in quanto sperimenta configurazioni nuove dell'assetto identitario
globale e da luogo ai paesaggi in cui si confrontano e fondono le
diversita, rinnovando e sviluppando nei suoi aspetti migliori - come
abbiamo gia affermato - i meticciati culturali dell'antichita cosmo-
polita.

Con queste premesse, le sfide della Convenzione (individuare
i paesaggi, sull'insieme del territorio, analizzarne le caratteristiche
nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano, sequirme le tra-
sformazioni, stabilire e perseguire obiettivi di qualita paesaggistica),
basata sul concetto di paesaggio come percezione, vanno affrontate
con la consapevolezza della complessita dell'impresa, in specie (ma
non solo) per quanto concerne l'analisi e le politiche relative ai pae-
saggi metropolitani, per le quali possono essere calzanti ancora una
volta le parole di Borges: «0gni linguaggio € un alfabeto di simboli
il cui uso presuppone un passato che gliinterlocutori condividono;
come trasmettere agli altri linfinito Aleph che la mia timorosa me-
moria a stento abbraccia?».



fig. 1
Gustave Doré, Il miraggio urbano (1872)

fig. 2
Eugéne Hénard, Una citta del futuro,
vista a volo d’aereo (1910)

Fig. 3
Robert Venturi, John Rauch,
Roma interrotta (1978)
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Herencia islamica
y arquitectura cristiana:
la Granada del renacimiento

Juan CALATRAVA

Universidad de Granada

El 2 de enero de 1492, después de un
prolongado asedio, la Granada de Boabdil, el
Gltimo rey musulman en territorio hispanico,
se rendia a las tropas de los Reyes Catélicos,
Isabel de Castilla y Fernando de Aragén, cuyo
matrimonio, germen de la unidad nacional es-
pafola, habia proporcionado ademas la con-
juncién de recursos necesaria para terminar
con este Gltimo bastion del Islam en Espaiia.
A partir de ese momento se inicié la compleja
historia de la coexistencia entre vencedores
y vencidos, de los modos en que los primeros
fueron paulatinamente imponiendo su poderio
y obligando a la gran masa de la poblacion
islamica a la aculturacion o el exilio, y de la
progresiva aparicion, por encima de las duras
realidades politicas, econémicas y sociales, de

Islamic heritage and Christian
architecture: Granada in the 16th century

The Christian conquest of Granada by
the Catholic Monarchs in 1492 brought to
an end the presence of Moslems on Span-
ish soil and ushered in a period rich in ar-
chitectonic and urbanistic initiatives which
had two main aims. It was necessary to
adapt the fabric and conduct of the Islamic
city to the requisites of its new occupants,
and then to ensure military control over a
population which continued to be primarily
Moslem. We illustrate the significance of nu-
merous schemes, both in the city centre and
in the Alhambra fort, which gave the city
a Christian imprint, first late-medieval and
then Renaissance. In fact Granada became a
symbol for the triumph over Islam, and the
main achievements of Renaissance architec-
ture in the city have a universal, exemplary
character which transcends their functional
role. This process is embodied in three large
monuments: the Cathedral, the Royal Chapel
and the Palace of Carlo V, erected alongside
the Moslem buildings of the Alhambra. The
persistence of numerous Islamic features
in the Renaissance architecture of Granada
gave rise to the original synthesis known as
“mudéjar” architecture.
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un verdadero mito de Granada. Dicho mito ha presentado una doble
vertiente: si al principio su eje central fue la idea de Granada ciu-
dad cristianisima, elegida por Dios para escenificar el triunfo sobre
Mahoma, siglos mas tarde, sobre todo a partir del XIX, las élites de
la ciudad comenzaron a exaltar una version acomodaticia del pasado
islamico de la ciudad desde parametros romanticos, orientalistas y
folkloristas; finalmente, en las Gltimas décadas del siglo XX se ha
ido abriendo paso en ciertos sectores la idea de la conquista de
1492 como un hecho desgraciado que eliminé el supuesto edén de
tolerancia, cultura y refinamiento que habria sido la Granada mu-
sulmana y que marcd una especie de “expulsion del paraiso”. Y hay
que decir que las ramificaciones de tales mitos se extienden incluso
hasta nuestros dias, enturbiando a menudo la correcta comprension
tanto de los hechos historicos como de realidades contemporaneas
(inmigracién marroqui, racismo, xenofobia, reaparicion de los signos
externos de la religion islamica...) que sélo en apariencia pueden
considerarse continuidad directa de aquéllos.

En la Granada de los aproximadamente ochenta afios posteriores
a la Reconquista (o, segln otros, simplemente “Conquista” cristiana)
la arquitectura constituye un terreno especialmente sensible a la
hora de valorar las alternativas de la aculturacién cristiana sobre la
masa musulmana. El hecho de que, a partir de 1492, Granada se con-
virtiera en un simbolo nacional y religioso para los Reyes Catdlicos vy,
en mayor medida adn, para su nieto el Emperador Carlos V determiné
que a las necesidades constructivas que pudiéramos considerar nor-
males para la nueva situacién de la ciudad se afiadieran otras em-
presas edilicias absolutamente excepcionales (Catedral, Capilla Real,
palacio de Carlos V, palacio de la Chancilleria, etc.), destinadas a
marcar sobre el terreno ese papel privilegiado de Granada.

En la arquitectura granadina de la primera mitad del siglo XVI, el
inicial lenguaje tardogético (presente, por ejemplo, en la Capilla Real
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y en el primer proyecto para la Catedral) fue pronto sustituido por
el modelo clasicista renacentista, que triinfa tanto en el proyecto
definitivo para la Catedral como en el inacabado palacio de Carlos V,
pero en ambos casos se plante6 también de manera acuciante el pro-
blema de la relacion con la herencia arquitectonica musulmana: una
relaciéon que —digamoslo de antemano- estuvo lejos de ser simple, ya
que combiné la celebracion del triunfo de la Fe sobre el Islam con
una cierta fascinacion por la brillantez artistica y arquitectonica de
los vencidos, perfectamente visible en el gran palacio-ciudad de la
Alhambra, que, significativamente, no fue destruido. Veamos, pues,
de modo necesariamente sumario, las principales etapas y momentos
de esta peculiar relaciéon de amor-odio.

Desde el punto de vista urbanistico, Granada se habia caracteri-
zado en los dltimos dos siglos del dominio islamico, bajo la dinastia
nazari, por una acentuacion cada vez mayor de la diferenciacion
entre la ciudad baja y la sede del poder, la fortaleza de la Alhambra,
verdadera ciudadela palatina que domina desde sus alturas a la pri-
mera. La ciudad, que habia experimentado un gran crecimiento de
poblacién gracias sobre todo a la afluencia de refugiados de las ciu-
dades que iban siendo conquistadas por los castellanos, mostraba los
rasgos habituales del urbanismo islamico: ausencia de plan precon-
cebido, irregularidad, red viaria estrecha y tortuosa, con abundancia
de callejones sin salida (adarves) y voladizos, ausencia casi total de
espacios piblicos, fuerte autonomia de los barrios, etc. En cuanto a
la Alhambra, se configuraba como un triple conjunto palaciego, mili-
tar y residencial, a un tiempo protector y dominador de la ciudad.

Ambas partes de la Granada islamica —~Alhambra y ciudada baja-
fueron de inmediato sometidas a transformaciones por parte del nue-
vo poder, aln inseguro y temeroso. Asi, una de las primeras dispo-
siciones legales obligaba al derribo de voladizos y de obstaculos en
las calles y al ensanchamiento y enderezamiento de algunas vias: se



trataba, ante todo, de facilitar el control militar de la ciudad, pero
también estaba presente ya la imposicion simbélica de un nuevo
tipo de orden urbano. No obstante, en los tres siglos posteriores
la trama viaria heredada de la ciudad islamica mostraria, pese a las
incesantes trasnformaciones, una alta persistencia que contrastaba
alin mas cuando se comparaba con la reqgularidad ortogonal de los
barrios de nueva fundacion. En el aspecto residencial, las tradiciona-
les casas moriscas, cerradas al exterior y distribuidas en torno a un
patio central, fueron con frecuencia agrupadas para crear unidades
mayores, pero el tipo basico de casa-patio persistido, aunque con
mayor apertura hacia fuera, lo que tampoco puede sorprender al tra-
tarse de un modelo ancestral fuertemente anclado en la tradicién de
la arquitectura mediterranea.

Asi, pues, en lineas generales el espacio urbano heredado pervi-
vié en gran medida (hasta el punto de que tres siglos y medio mas
tarde los viajeros romanticos podian hacerse ain la ilusién de estar
pisando una ciudad “arabe”), pero fue también sometido a importan-
tes transformaciones internas que subvirtieron por completo su l6gi-
ca. Quizas uno de los ejemplos mas claros de ello fue la ordenacién
como plaza del amplio espacio situado cerca de la Mezquita mayor:
la ahora llamada plaza de Bibarrambla se convertiria en el escenario
de innumerables ceremonias sacralizadoras de la ciudad, comenzando
por la gigantesca quema de libros musulmanes dirigida por el carde-
nal Cisnceros en 1499.

Pero quizas lo mas significativo es lo ocurrido con la Alhambra.
En ning(n momento se pensé en su destruccion vengativa. Al contra-
rio, su viejo papel como sede del poder, en clara contraposicion a la
ciudad baja, fue rapidamente asumido por los nuevos monarcas, que
la dotaron de una jurisdiccién independiente (que continda hasta
hoy). Su funcién defensiva fue reforzada con obras que la adapta-
ron a las nuevas realidades militares (sobre todo la artilleria). Pero,

ademas, los palacios nazaries, a cuya belleza no fueron insensibles
los nuevos duefios, fueron convertidos en “Casa Real”, es decir, con-
tinuaron desempeiiando su funcién palaciega en la nueva situacion.
Sin embargo, para ello se realizaron transformaciones que, aunque
no muy importantes desde el punto de vista cuantitativo, cambiaron
totalmente el sentido del conjunto. Asi, el antiguo Mexuar o Sala de
justicia fue transformado en capilla cristiana. Pero, sobre todo, se
dio ahora un sentido unitario, de “palacio” Gnico, a lo que en época
islamica habia sido mas bien un conjunto yuxtapuesto de “palacios”
independientes y construidos en distintas épocas: se abrieron nue-
VOS pasos que intercomunicaron piezas hasta entonces aisladas y se
forzd a los espacios islamicos a adaptarse a las necesidades, bien
diferentes, de una corte cristiana del siglo XVI. Todavia hoy la visita
turistica a la Alhambra transcurre en gran parte por recorridos abier-
tos en época cristiana, escamoteando asi al visitante el verdadero
sentido original de la arquitectura nazari. La Alhambra de principios
del siglo XVI nos ofrece asi el mejor ejemplo de esta tension entre
la fascinacién (con un cierto sentido de culpabilidad) por la cultura
islamica y la desnaturalizacion que suponia el adaptarla a las nuevas
exigencias culturales cristianas.

Pero, si esto ocurria en la Alhambra, en la ciudad baja la realidad
era bien diferente. Una primera y breve etapa de tolerancia hacia los
vencidos fue sustituida por la rigidez apenas el nuevo poder se sinti6
consolidado. Los pactos firmados para la rendicion de la ciudad, que
aseguraban la libertad para el culto y las costumbres musulmanas,
fueron ignorados y los moriscos, tras un fracasado intento de rebe-
libn en 1499, tuvieron que elegir entre el bautismo o el exilio. En
1501 se fund6 toda una red de iglesias parroquiales que se instalaron
en su mayor parte sobre las antiguas mezquitas de los barrios y que
aseguraron el control no sélo religioso sino social y cultural de la
poblacién.
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En este contexto, los Reyes Catolicos marcaron adn mas el carac-
ter simbolico de Granada disponiendo su enterramiento en la ciudad
y fundando para ello la célebre Capilla Real, obra maestra de la tran-
sicion del gotico final al Renacimiento. Construida sobre proyecto
de Enrique Egas entre 1505 y 1521, alberga hoy los espléndidos
sepulcros renacentistas de marmol de los reyes Isabel y Fernando
(Domenico Fancelli) y de su hija Juana la Loca y su marido Felipe
el Hermoso (Bartolomé Ordéfiez), los padres del emperador Carlos V.
En el primero de ellos la inscripcion exalta el triunfo de los monar-
cas sobre la “secta mahometana”, pero ademas en el gran retablo
de altar, obra de Felipe Bigarny y Alonso Berruguete (1520-1522),
el complejo programa escultérico conmemora al mismo tiempo el
triunfo de la Fe y la unidad nacional, pero sobre un banco en el que
aparecen representadas las escenas de la conquista de Granada y de
los masivos bautismos forzosos de 1501. Granada, poco a poco, se
exorcizaba de sus demonios islamicos.

El reinado de Carlos V (1517-1556) es abundante en aconte-
cimientos arquitectonicos para Granada. A la figura del Emperador
estan ligados los dos edificios que expresan el papel privilegiado
que quiso otorgar a Granada en el seno de su multiforme imperio: la
Catedral y su propio palacio en la Alhambra.

Fue Carlos V, en efecto, quien, a partir de 1528, decidié cambiar
el primitivo plan tardogético de Enrique Egas para la apenas iniciada
Catedral y sustituirlo por el gran proyecto clasico “a la romana” de
Diego de Siloe que hoy podemos admirar. Pero las razones de ello no
fueron puramente estéticas: Carlos quiso hacer de la Catedral grana-
dina el mausoleo de la dinastia, es decir, el verdadero centro simbéli-
co de su complejo imperio. De ahi la peculiar planta del edificio, que
combina, a imagen nada menos que del Santo Sepulcro de Jerusalén,
una gran rotonda cilindrica y cupulada (altar y mausoleo imperial)
y una extensa basilica de cinco naves. El César cristiano proclamaba
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asi su relacién privilegiada con Jesucristo, justo en un lugar muy
proximo a donde se encontraba todavia la vieja Mezquita mayor de
Granada, que quedd convertida en Sagrario de la Catedral.

Mas significativa ain, a efectos de lo que ahora nos interesa, fue
la construccion del gran palacio imperial sobre la Alhambra, decidida
en el momento de la estancia de Carlos V en la ciudad en 1526 tras
su matrimonio con Isabel de Portugal (y precedida por la edificaci-
6n de unas nuevas estancias dentro de los palacios islamicos, que
cerraron como patio lo que previamente era un mirador). Frente a
la tenaz leyenda romantica que hace del nuevo palacio de Carlos V
una especie de “prueba de amor”, hay que sefialar su caracter pro-
fundamente politico y simboélico, de verdadero axis mundi, a partir
de un elaborado proyecto que quedd inacabado y sobre cuya autoria
se sigue discutiendo (la tradicional atribucion al espafiol Pedro Ma-
chuca fue cuestionada por Manfredo Tafuri en favor de la idea de un
proyecto de Giulio Romano enviado desde Italia, quizas a través de
la embajada de Baldassare Castiglione a la corte imperial, y torpe-
mente ejecutado por los constructores locales). Su combinacion de
envoltura exterior cuadrada y patio columnado circular tiene sin duda
connotaciones de dominio cdsmico (de las cuales la propia Alhambra
ya ofrecia un ejemplo musulman en la espectacular clpula “cosmica”
de madera del Salén del trono). Pero, aunque su emplazamiento toca
por el sur los palacios musulmanes de la Alhambra, las destrucciones
que acarred en ellos, aunque ciertas, no fueron tan grandes como se
ha dicho. Y hay que recordar que el Emperador dio mdltiples testi-
monios de una relativa apreciacion de la arquitectura isldmica, desde
su propio pabellon en los jardines de los Alcazares de Sevilla hasta el
arrepentimiento que expres6 por haber autorizado la construccion de
la catedral cristiana en el interior de la gran Mezquita de Cordoba.

El palacio de Carlos V no arras6 la Alhambra islamica: se situd
sobre la misma en polémico didlogo con las construcciones musulma-



nas, con un fuerte impacto (que hubiera sido mayor alin de haberse
realizado las columnatas con arcos triunfales que estaba previsto que
lo rodearan), expresando al mismo tiempo, en tensién contradicto-
ria, la gloria del vencedor y el reconocimiento de la brillantez del
vencido, la idea del poder universal del César cristiano, pero también
la continuidad con la tradicional funcion de la colina de la Alhambra.
Un dato, sin embargo, puede devolvernos a tierra y reconocer los
justos limites de esta continuidad: la construccion del palacio se fi-
nanci6 con un impuesto especial pagado por los moriscos de Granada
a cambio del mantenimiento de sus tradiciones culturales, algo que
el pacto de rendicion de la ciudad les garantizaba desde 1492 y que,
como vimos, venia siendo sistematicamente ignorado.

Otro hecho arquitecténico marca, en la Granada del siglo XVI,
este rico debate entre arquitectura cristiana y herencia islamica: el
fenomeno de lo mudéjar. Bajo esta denominacion se alude a la con-
tinua utilizacion durante todo ese siglo de algunas formas construc-
tivas, elementos arquitectonicos y modos de trabajo propios de la
arquitectura islamica. Entre ellos sin duda el mas significativo es el
representado por las cubiertas de madera de elaborada y complicada
geometria (la llamada carpinteria de lazo). Asi, por ejemplo, a partir
de las décadas de 1520 y 1530 se inicid en la arquitectura granadina
el proceso prolongado que llevd a la sustitucion de las mezquitas
reutilizadas como parroquias en 1501 por templos de nueva planta.
Y muchos de estos templos (San José, Santa Ana, San Pedro y San
Pablo, etc.) se presentan a nuestra vista como auténticos hibridos,
en cuyas cubiertas ligneas brilla con una especie de segunda vida la
tradicion de la carpinteria islamica. Pero la arquitectura mudéjar y
sus carpinterias aparecen también en construcciones civiles, como el
Palacio de la Madraza (antiguo Ayuntamiento). Su masiva presencia
puede explicase en parte por razones econémicas: ofrecia soluciones
constructivas baratas y adecuadas a los habitos de la mano de obra

autoctona. Arquitectonicamente, sin embargo, mostraban una inte-
gracion de la tradicion islamica en los modos de funcionamiento de
la nueva edilicia cristiana.

Sin embargo, mientras que la arquitectura parecia abrirse a la
herencia isldmica, la situacién politica y econémica de los moriscos
granadinos no hizo mas que empeorar a lo largo del siglo XVI. EL
ascenso al trono de Felipe II (1556-1598) implicé un aumento de
la presion ideolégica y de la intolerancia, que llevd, finalmente, a la
gran rebelion de 1568, que fue rapidamente dominada en la ciudad
pero que en el territorio granadino llevo a una dura guerra (en la
que estuvo, ademas, siempre latente la amenaza de una intervencién
otomana a favor de los sublevados). Reducidos éstos a finales de
1570, los supervivientes fueron expulsados de Granada, que perdid
asi a un porcentaje numéricamente alto y productivamente impor-
tante de su poblacion.

La expulsion de 1570 marca, en la practica, el final de la presen-
cia morisca en una Granada a la que Felipe II ya le habia arrebatado
sus suefios imperiales (la Catedral de Granada dejaba de ser mausoleo
dinastico, papel que pasaria a desempeiiar el nuevo Monasterio de
El Escorial, cerca de Madrid). A partir de este momento, Granada se
convertiria poco a poco en una ciudad hispanica mas, cada vez menos
importante, y marcada por los nuevos ideales de la Contrarreforma.
Pero no deja de ser irdnico que justo en los origenes de la Granada
contrarreformista volvamos a encontrar la presencia morisca.

En efecto, el gran acontecimiento religioso de la Granada moderna
fue el “descubrimiento” en 1588, al derribar el alminar de la antigua
Mezquita mayor, de unas supuestas reliquias, a las que siguieron nue-
vos hallazgos en 1595 en el que desde entonces seria el Sacromonte.
Tales “reliquias” incluian testimonios de la presencia en Granada del
Apostol Santiago, del martirio de su primer Obispo, San Cecilio, y otras
cosas excesivamente variadas como para poder exponerlo aqui. Pero
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lo significativo es que algunos de los textos encontrados aparecian
escritos en arabe, del mismo modo que se insistia en el origen arabe
de algunos de los santos varones de los origenes del cristianismo de
Granada. Pese a lo evidente de la supercheria (se ha pensado que los
autores de la falsificacion pudieron ser dos moriscos granadinos que,
a la desesperada, trataban de salvar algo de la herencia cultural de su
pueblo integrandola en el mismo origen de Granada), que disgusté a la
propia Roma, Granada, capitaneada por su arzobispo Pedro de Castro,
acept6 con entusiasmo ese signo del favor divino, que dio origen a la
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gran fundacion de la Abadia del Sacromonte. Pero la posible esperanza
de los falsificadores de una integracion del legado arabe en la religion
cristiana se vio pronto defraudada, ya que este aspecto desaparecio en
seguida de la devocion popular contrarreformista. Pocos granadinos
saben hoy que, cuando el 1 de febrero de cada afio conmemoran la
fiesta de su patron, el inexistente y ficticio San Cecilio, lo que estan
recordando en realidad es el dltimo acto de un siglo de historia mar-
cado por las alternativas de la compleja coexistencia de dos culturas y
la eliminacién final de la vencida.
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Fig. 2 La Alhambra, plano del siglo XVIII

Fig. 1 La rendicion de Granada, retablo
de la Capilla Real de Granada, h. 1522

fig. 4 Planta del primer y segundo proyecto
de la Catedral de Granada

Fig. 3 Vista aerea de la Alhambra con el palacio de Carlos V
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L'immagine del mondo
islamico in occidente
nel XIX e XX secolo.

MARIA MADDALENA SIMEONE

Universita di Napoli Federico IT

IL XIX secolo

In architettura e nelle arti figurative, tra
la fine del XVIII secolo e linizio del XIX, il
grande interesse dell'Europa per lOriente e
per il mondo arabo-islamico procede parallela-
mente alla letteratura. L'Inghilterra in partico-
lare, in concomitanza con la formazione della
Compagnia Inglese delle Indie Orientali per
il commercio, & il paese che stabilisce i rap-
porti commerciali pit frequenti con i territori
d’oriente fino all'impero Moghul. Il re Giorgio
1V, raffinato ed erudito conoscitore del mondo
orientale, nel 1805 fa realizzare il Royal Pavil-
lon a Brighton, una residenza per le vacanze
che diventa in breve il pit famoso esempio
ottocentesco di ricostruzione fantastica del-
l'oriente.

The image of the world of Islam in the
West in the 19% and 20 centuries

Examples from architecture and art are
cited to illustrate some of the most common
European perspectives on the “Arab world”
over the last two centuries. This was seen
as a geographical and cultural territory to
the south-east of the Mediterranean, united
under the religion of Islam. In the 18th and
19th century this world was identified in the
European mind with the East tout court;
the encounter with the Orient gave rise to
“fairy-tale” elements in architecture and the
characteristic style of spa establishments,
drawing on interpretations of “The Thousand
and One Nights” and a barely dissimulated
colonial spirit. By the second half of the
20th century Islam featured in European
architecture and figurative art above all in
the harmonious relationship between nature
and the man-made, in compositions of mass,
water, light and colour, over and above the
formal and stylistic elements of its tradition.
The examples we look at include John Nash’s
Royal Pavilion, Brighton, the gardens of the
19th century Italian villas of Melzi, Bellagio
and Torlonia, Carlo Scarpa’s Brion Cemetry,
Barragan’s Folke Ergestrom house, as well as
paintings by Delacroix, Ingres, Escher, Klee
and Matisse.
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La villa € uno dei capricci pit alla moda del tempo, una fantasia
architettonica sui racconti d’'Oriente e sulle residenze dei sultani. Pri-
ma della costruzione del padiglione si contano solo pochi altri esempi
in cui sono citati o evocati mondi lontani nel tempo e nello spazio
dell'oriente mediterraneo come il Pantheon Londinese di Wyatt o la Lei-
ghton House. Il progetto di trasformazione della residenza a Brighton,
che inizialmente prende il nome di Marine Villa, € affidato all'architet-
to John Nash; egli realizza l'edificio con il preciso scopo di rappresen-
tare limmagine dell'oriente nellInghilterra dell'ottocento!. Alla fine
dei lavori, molto costosi, solo una sala dell'edificio conserva l'assetto
precedente mentre tutte le altre sono ristrutturate. Gli arredi sono in
“stile orientale” e i soffitti sono sostenuti da grosse colonne di ghisa a
forma di canne di bambu che rispondono sia alla necessita strutturale
di sostenere il notevole peso delle coperture, sia all'esigenza formale
di evocare un paesaggio esotico e misterioso. Nelle sale per la musica
e per gli intrattenimenti si combinano arredi stile Regency e cinesi,
mentre i parati sono disegnati con draghi, fiori e delfini. Lesterno
acquista un aspetto a dir poco dirompente: ai tetti a spiovente ed alle
cupole ribassate sono sostituiti pinnacoli, minareti, cupole a cipolla;
per queste ultime, di 15-18 metri di diametro, sono usate travi di
ghisa tali dal formare uno scheletro interno molto resistente e capace
di sostenere enormi volumi. Le decorazioni a bassorilievi, poste all'in-
gresso e sulle cupole, sono arabeschi che evocano, con una notevole
semplificazione formale, lo schema ripetitivo del decoro arabo. La tec-
nica pil evoluta libera il progetto da regole stilistiche e sottolinea lo
spirito di universalismo culturale che il committente intende esibire.
Nonostante le critiche, questo modo fantasioso di guardare loriente
si diffonde rapidamente in Germania, in Francia e nel nord Italia ed in
particolare nella progettazione di giardini.

Studiosi dell'oriente come Fischer von Erlach ricostruiscono i
giardini di Semiramide (nel 1721), ma l'opera dell’architetto di giar-
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dini J. Ch. Krafft, Plans des plus beaux jardins pittoresques de France,
d'Angleterre et d’Allemagne, et des édifices, monuments, fabriques etc.
qui concourrent a leur embellissement dans tous les genres d’archi-
tecture, telque le chinois, egyptien, anglois, arabe, moresque, etc. €
uno dei pit apprezzati testi di diffusione del gusto romantico-eso-
tico. Esso fornisce agli architetti un vasto repertorio di modelli da
utilizzare nella costruzione di un giardino alla moda nell'ottocen-
to. Il giardino, secondo i canoni di Krafft, deve essere integrato da
costruzioni di stili architettonici differenti, tra cui quello moresco,
con lo scopo di comporre, in un eclettismo “ragionato”, una scena
pittoresca a regola d’arte?.

Anche nei giardini italiani ottocenteschi gli elementi esotici
sono molto usati e, coerentemente con il pensiero illuminista, la ri-
cerca di una nuova liberta di espressione formale porta alla rinascita
della fantasia. Si realizzano molte architetture che rivisitano l'orien-
te, anche nel sud Italia, ma il giardino romantico di gusto esotico ha
il maggiore successo e la maggiore diffusione soprattutto nel nord.
Larchitetto Giuseppe Iappelli & uno dei principali esponenti di que-
sta tendenza, insieme e dopo di lui molti altri progettano giardini
“esotici” in cui la serra moresca, il padiglione cinese, le rovine di un
tempietto classico, costituiscono gli elementi canonici del paesag-
gio. E rappresentativa la Villa Torlonia che lo stesso Iappelli progetta
a Roma: l'architetto padovano fa realizzare una serra moresca e una
grotta, tra le rovine di un antico castello. Nel giardino del parco sono
disposti dei piccoli laghetti ed una torre moresca della quale resta
una particolare descrizione che dimostra la ridondanza delle citazio-
ni®. Oltre alla torre in stile moresco, vi € la serra il cui prospetto &
diviso in sette comparti chiusi da grandi vetrate dove sono collocati
alti specchi e coltivate piante esotiche.

Esistono altri esempi di giardini romantici ricchi di citazioni di
stile moresco o orientale come quello di villa Melzi a Bellagio (il



parco romantico fu affidato a Luigi Canonica e Luigi Villoresi) dove
sono collocati: una casina di ristoro in stile moresco, con arabeschi
all'interno, sormontata da una cupola turchese, un’urna etrusca, un
laghetto con ninfee e busti, sfingi che si alternano ad essenze rare
come i cedri giapponesi, gli aceri, gli alberi della canfora, gli olmi
siberiani; la vegetazione insomma € studiata in modo da esaltare la
versatilita del paesaggio.

Nell'architettura romantica dunque, a partire dal Nord-Europa, il
giardino & inteso come metafora del mondo in cui sono accomunate
diverse civilta, culture e tradizioni radicalmente diverse*.

Altre indicazioni sull'immagine del mondo arabo nell'ottocento si
rilevano dall'arte figurativa attraverso la quale questo mondo é de-
scritto come “distante”, “seducente”, “proibito” ma anche “perverso”
o0 “degradato”. Eugene Delacroix nel 1834 realizza Donne in Algeri,
un dipinto in cui l'esotismo dei costumi, le luci soffuse, la sensualita
delle figure definiscono alcuni dei temi ricorrenti dell’ “Orientalismo”.
Questa tendenza prosegue anche nel XX secolo; gli ambienti rappre-
sentati sono bagni turchi dove drappi di stoffe colorate coronano
le immagini dei corpi e si stagliano sul fondo scuro, alludendo al
piacere, alla sensualita, al mistero. Queste immagini diventano una
provocazione per la classe borghese: nel bagno turco per esempio il
corpo bagnato e massaggiato, come nel dipinto di Debat-Ponsan I!
bagno turco, suggerisce un’alternativa alle abitudini della toeletta
delle donne che invece lavano il corpo per parti. Anche [immagine
femminile preferita & quella delle donne shiancate dalla penombra
dell’harem, come nel dipinto di Jean Auguste Dominique Ingres, La
grande odalisca; inoltre tra i cosmetici pil in voga vi & il balsamo
della Mecca, che diluito con olio di mandorle dolci o latte, ha effetto
esfoliante o schiarente. Il bagno turco ricorre nell'immaginario ero-
tico di molti artisti come Nerval o Gautier, tanto da poter parlare di
un vero e proprio “stile termale” nell'arte.

IL XX secolo

Nel XX secolo le infinite direzioni verso cui si dirige la ricerca
architettonica e larte figurativa rendono meno univoca l'immagine
dell'ITslam in occidente anche perché, indipendentemente dai temi
trattati, il linguaggio nell’arte si rinnova nella struttura interna ed il
confronto con altri mondi diviene determinante per costruire nuove
consapevolezze e realizzare sperimentazioni.

Henri Matisse, dal 1910, dopo aver visitato un importante mostra
sullTslam, a Monaco di Baviera, inizia un’incessante sperimentazione
sul colore, sulle decorazioni, sui tappeti e sugli oggetti tradizionali
che lo conducono ad una rinnovata dimensione coloristica. Le ricer-
che sulle maioliche dellAndalusia danno spunto alla struttura colori-
stica e decorativa di opere come Siviglia, una natura morta con fondo
rosso e tendaggi con decori islamici. Intorno al 1915 alcuni dipinti di
Matisse hanno come soggetto il giardino islamico. Tra essi Paesaggio
marocchino, Gli acanti. L'artista sperimenta inoltre l'uso di colori come
il blu e l'arancio nella Porta della Casba. L'ultima immagine della sua
esperienza marocchina é Caffé arabo, un pannello decorativo dipinto
a tempera dove la luce ed il colore sono composti per costruire l'im-
magine della calma perfetta a Tangeri. Nel 1925-26 realizza Odalisca
e poi Ragazze con paravento moresco ed allestisce uno studio per ri-
tratti il cui sfondo fisso & costituito da tappeti orientali. Le Odalische,
che produce in diverse versioni, sono la rievocazione di un periodo
vissuto in oriente dove luce e colore strutturano il paesaggio. La sua
ricerca é orientata sia sulle immagini complessive del paesaggio isla-
mico che sulla struttura del colore, come nei due dipinti marocchini
Porta della casbah e Tangeri: paesaggio visto da una finestra®.

Paul Klee costruisce molti suoi dipinti sull'osservazione del pae-
saggio egiziano. Un esempio & Strada principale e strade secondarie,
un’ intelaiatura di linee campita di colori nata da un ricordo di un
viaggio in Egitto compiuto dall'autore nel 1928.
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Nel caso di Maurits Cornelius Escher l'incontro con il mondo ara-
bo si realizza attraverso la geometria. Lartista studia le decorazioni
moresche e da queste deduce le regole per strutturare le sue imma-
gini ricorrenti su un piano, come le Metamorfosi.

Scrive: “I Mori erano maestri proprio nel riempire completamen-
te superfici con un motivo sempre uguale. In Spagna, allAlhambra,
hanno decorato pareti e pavimenti mettendo uno vicino all'altro pez-
zi colorati di maiolica della stessa forma, senza lasciare spazi inter-
medi. Peccato che 'Islam vietasse di realizzare disegni con figure...
Questa limitazione per me risulta tanto pitt incomprensibile perché
la riconoscibilita delle componenti dei miei stessi motivi ornamen-
tali é la ragione del mio interesse, mai interrotto in questo campo.”®
L'analisi della decorazione islamica e la successiva messa a punto
del metodo di traslazione e sovrapposizione delle figure, che Escher
adotta per le sue composizioni sul piano, scaturisce dalle geometrie
dellAlhambra, osservate studiate e copiate per un lungo periodo. La
rotazione, la traslazione, la sovrapposizione e la simmetria dei dise-
gni delle maioliche dimostrano empiricamente principi geometrici
che Escher afferma di non aver mai compreso prima.

In architettura il confronto formale con il mondo islamico gene-
ra, nel XX secolo, opere rappresentative dell'idea sommaria e a volte
favolistica di quel mondo; ma a queste immagini si affianca un‘altra
produzione che analizza aspetti specifici dell'arte araba legati alla
composizione di masse volumi e piani o alla relazione del costruito
con la natura e che sembra, a mio parere, la strada pil vera e proficua
di confronto.

Wright e Le Corbusier, nella prima meta del secolo, hanno mo-
strato pill volte il loro interesse per l'oriente. Wright nel Baghdad
Cultural Center per la citta di Baghdad, che ha la struttura formale
dell’ antica citta, progetta un percorso a spirale che si conclude con
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una cupola metallica a cipolla sormontata dalla statua di Aladino: é
evocato un mondo attraverso la combinazione di alcune immagini
emblematiche.

Le Corbusier nel viaggio in oriente ricerca le radici di un’auten-
tica tradizione mediterranea. Nella Turchia in particolare, scopre la
semplicita delle moschee; € ammaliato dalle forme bianche e lumi-
nose del mediterraneo e riscopre la geometria pura: “una geometria
elementare disciplina le masse: il quadrato, il cubo, la sfera”, un
tema che rielaborera in ogni composizione.

Louis Barragan ricerca nel rapporto tra costruito, acqua e ve-
getazione, tipico dellAlhambra, un’unica “radice mediterranea”. Lo
scambio e la relazione di continuita tra interno ed esterno, tra ar-
chitettura e natura, tipici della tradizione islamica, sono temi intor-
no ai quali ruotano i suoi progetti. Inizialmente si propone, come
Ferdinand Bac in Francia, di individuare una sintesi di forme tipiche
del Mediterraneo, di spogliarle da ogni elemento ornamentale colle-
gabile a epoche, religioni, societa per scoprire un segno ancestrale
tale da unificarle in una sola famiglia, prodotta da un’unica cultura,
da un clima comune, dallo stesso mare. Ma a questa prima illusione
di un’unita formale della cultura mediterranea, seguira una diversa
visione del mediterraneo osservato per il singolare rapporto dell’ar-
chitettura con la natura, colto nella sua essenza e rielaborato nelle
composizioni di piani e di colori. I piani compositivi dello spazio
sono superfici liquide riflettenti che incrociano e si compongono con
superfici opache fortemente colorate. Si generano figure e riflessi che
ancora evocano le geometrie dei cortili dell’Alhambra, ma con un lin-
guaggio originale in cui l'architettura & una sorta di scenografia per
la natura. Un esempio € casa per Folke Egerstrom. La luce, il colore e
['acqua sono elementi fondamentali rielaborati in schemi di composi-
zione tipici dell'Islam, ma privi dell'apparato decorativo usuale.

Ma anche altri punti di vista sull'Islam compongono lo scenario



contemporaneo. Louis Khan tra gli anni 70-80 progetta la Sede per
l'assemblea nazionale a Dhaka, nel Bangladesh, un edificio che aspira
alla purezza assoluta delle forme; si lega sia alla tradizione costrut-
tiva locale, sia alle tecnologie non tradizionali. La costruzione &
unaspirazione alla purezza delle forme tipica del mondo arabo.

Paolo Portoghesi progetta una moschea a Roma riproponendo lo
schema tipologico della tradizione con lo scopo di sintetizzarne le
invarianti formali.

Alvaro Siza individua nella casbah nord-africana o magrebina una
delle radici degli insediamenti mediterranei. I suoi progetti si confi-
gurano come frutto di continue contaminazioni di segni spontanei,
tipici delle costruzioni della casbhah, con segni dell’architettura ibe-
rica.

Jean Nouvel, recentemente, nel Centro per la cultura araba a Pa-
rigi traduce in una parete forata metallica la sua idea di luce filtrata,
tipica delle tradizioni islamiche, per costruire un ideale ponte tra la
tradizione araba e la tecnologia occidentale contemporanea.

L'opera di Carlo Scarpa si confronta con tutta l'arte orientale. Gli
elementi delle sue composizioni non possono aver ignorato i per-
corsi d’acqua tipici dei giardini e dei patii dell'Islam, o le relazioni
tra masse murarie ed acqua dellAlhambra o della Palermo araba. E
difficile tuttavia leggere nei suoi progetti un‘immagine complessiva
collegabile al mondo islamico, dato che Scarpa procede per fram-
menti. Osservando il cimitero di Brion, in cui le masse murarie si
riflettono e si raddoppiano in specchi d'acqua, come nell’Alhambra, o
gli allestimenti per esterni come il giardino della fondazione Querini
Stampalia, in cui una linea d’'acqua disegna il giardino sia nella sua
struttura funzionale che formale, é facile riconoscere frammenti e
citazioni della composizione islamica in cui acqua, terra e luce sono
strettamente connesse.

Limmagine dellIslam in occidente, osservata attraversando l'ot-
tocento ed il novecento, ci offre oggi la possibilita di valutarne
le trasformazioni. Le prime traduzioni de Le mille e una notte in
letteratura, come il Padiglione Brighton in architettura, sottendono
un atteggiamento ed uno spirito che oggi potremmo definire di co-
lonialismo culturale. A Brighton c’é una grande ricerca di tecniche e
materiali, ma il confronto non pone in discussione la tradizione in-
glese dell’abitare né ci si domanda in che modo la vita di quei popoli
si svolgesse sotto le cupole tanto sognate.

Anche il punto di vista letterario, come si puo intuire, & il piu
delle volte intriso di superiorita condiscendente nei confronti di po-
poli, usi, costumi, storia e arte dei quali non si riusciva a percepire
la sostanza umana, lidentita, i valori. Nell'arte dei giardini dell’ot-
tocento, che appare pil libera da costrizioni stilistiche o dall'osser-
vazione di regole rigide, cio & ancora pil evidente. Un sottofondo
ludico accompagna le celebrazioni romantiche del mondo arabo e
sminuisce il fine culturale; le citazioni del mondo arabo dei giardini
rappresentano uno dei “divertissement” dei luoghi alla moda piutto-
sto che il frutto di un vero confronto di culture.

Limmagine del mondo islamico, che & giunta fino a noi alla fine
dell'ottocento, ci appare oggi la pitl semplicistica icona di quel mon-
do e traduce la tradizione dell'Islam nei suoi elementi ricorrenti e for-
se meno comprensibili come le mugarnas, gli arabeschi, le cupole.

Anche nel XX secolo l'architettura ricostruisce immagini del mon-
do orientale basandosi pil su stereotipi che su conoscenze profonde.
Ma in alternativa a questo tipo di confronto, si configurano nuo-
vi modi di dialogare con “l'altro” che appaiono oggi innovativi e
coerenti con il rinnovato modo di configurarsi dell'arte occidentale.
Queste alternative riguardano il metodo di indagine delle strutture
compositive. Nelle opere di Escher, Matisse, Scarpa o Barragan si
indaga su tecniche, forme, segni e sulla struttura interna del lin-
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guaggio a partire dai suoi elementi strutturanti come il colore, la
relazione delle masse, la variazione della luce.

Si generano prodotti complessi, contaminazioni e trasformazioni
che, diversamente dall’'eclettismo dei secoli scorsi, hanno origine da
una comprensione ed appropriazione dei codici compositivi struttu-
ranti lo spazio. In Matisse per esempio il colore, la luce della natura e
della cultura marocchina sono determinanti per la maturazione arti-
stica. Escher attraverso le geometrie dellAlhambra comprende i pro-
pri limiti percettivi per superarli. Barragan ripercorre tutta la cultura
dell'ottocento e del novecento occidentale trasformando la propria
aspirazione da quella di un linguaggio che accomuni tutte le identita
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del mediterraneo a quella di un’unita etica sovra-linguistica, unica
custode del dialogo delle culture, essenziale fonte di autocoscienza
e di consapevolezza.

L'“altra cultura”, analizzata dall’'occidente attraverso le singo-
lari relazioni tra colori, luce, natura, masse, geometrie elementari,
contribuisce a generare rinnovate immagini architettoniche. Queste
immagini sono prive dell'aspirazione all’'unita stilistica, che oramai
sembra non appartenere pil alla nostra visione del mondo, nascono
da esperienze autentiche di conoscenza e di consapevolezza di noi
stessi divenute possibili solo attraverso un concreto confronto con
la differenza.
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Immagini da sinistra in alto.

Prima sequenza: Royal Pavillon a Brighton di John Nash, Villa Melzi a Bellagio di Luigi Canonica e Luigi Villoresi, Villa Torlonia di Giuseppe Iappelli (immagine in alto), Donne in Algeri
di Eugéne Delacroix (immagine in basso), Baghdad Cultural Center a Baghdad di Frank Lloyd Wright (immagine in alto), La grande odalisca di Jean Auguste Dominique Ingres (immagine
in basso), Il bagno turco di Debat Ponsan, Porta della casbah e Tangeri: paesaggio visto da una finestra di Matisse.

Seconda sequenza: Metamorfosi di Maurits Cornelius Escher, Odalisca di Matisse, Sede per l'‘assemblea nazionale a Dhaka, Bangladesh di Louis Khan, Strada principale e strade secondarie
di Paul Klee.

Terza sequenza: Cimitero di Brion di Carlo Scarpa, Porta della Casba di Matisse, Casa per Folke Egerstrom di Louis Barragan, Odalisca appoggiata ad una poltrona turca di Matisse, Centro
per la cultura araba a Parigi di Jean Nouvel, Odalisca di Matisse.
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Note

! Precedentemente lincarico era stato dato allarch. William Porder
i cui disegni furono giudicati troppo fedelmente legati allo spirito
della ricostruzione archeologica, mentre Giorgio IV preferiva una
maggiore ricercatezza e fantasia. Cosi fu incaricato James Wyatt che
aveva realizzato Fonthil Abbey in falso stile neogotico. Per lo scritto-
re Beckford, Wyatt era molto adatto a realizzare un palazzo degno di
una fiaba e simile ad un enorme giocattolo, ma la sua precoce morte
lascio il lavoro a Nash

2 In Vercelloni Matteo, Viaggio tra i manufatti del giardino dell'vomo,
Jaka Book, Milano 1986, pag. 197

3 Una porta ad arco a tre centri fa d'ingresso ad una camera esagono
di architettura cosi detta moresca-Ricchissima n'é la decorazione:
essendoché le pareti siano lavorate a stucchi risplendenti dove di
oro e dove di argento, e qua i fondi sono dipinti di color cremisi, a
di oltremare. Gaje colonne ornate di arabeschi d'argento e cobalto
fiancheggiano le finestre, i cui telari di ferro fuso vaghi per disegno
incassano vetri colorati...Fuori il davanzale d'ogni finestra vedi una
vasca di piombo, con una polla di acqua, ove guizzeranno piccoli
pesci e coronata da piante ornamentali....” Tratto da Una giomata
di osservazione nel palazzo e nella villa di S. E. il sig. Principe D. Ales-
sandro Torlonia, in Tagliolini Alessandro, Storia del giardino italiano,
Usher ed., 1988

4 Allinizio del XX secolo anche il progetto dei giardini assumera un
carattere rigoroso; quello islamico in particolare, sara studiato scien-
tificamente come massima espressione di una cultura indo-mus-
sulmana da due archeologhe, C. M. Villiers-Stuart e M. L. Gothein,
(1923) che, oltre a proporre nuovi orizzonti sul modo di guardare
l'oriente, mostreranno un atteggiamento rigoroso nella ricerca su
altre culture Villiers-Stuart C. M. Indian Water Gardens, in “Journal of
the Royal Society of Arts”, 1914 Gothein M., History of Garden Art,
Hacker Books, 1913

5 (fr. Guadagnini W, Matisse, Idealibri, Milano 1993 ; Girard Xavier, Ma-
tisse, uno splendore inaudito, Universale Electa Gallimard arte, 1993

8 In Lo specchio magico di M. C. Escher, Taschen edizioni, pp. 36-37.



Uno squardo italiano
sui linguaggi decorativi
dell’architettura araba

Biacio CostaTto

Universita di Napoli Federico IT

Premessa

Per un uso culturalmente corretto dei ter-
mini, dobbiamo specificare il significato di
parole ricorrenti quali arabo, islamico e musul-
mano, che spesso, vengono usati indistinta-
mente nel linguaggio occidentale.

Arabo: é specificamente il nome della po-
polazione della penisola araba. Il termine da
noi occidentali & comunemente esteso anche
ad altri popoli ad essi legati per lingua, cultu-
ra e soprattutto religione. Infatti, l'elemento
principale di comunione ¢ proprio la religione
islamica. Questo & uno dei principali motivi
per i quali arabo ed islamico spesso vengono
ritenuti sinonimi.

Islamico: dell'Islam.

Islam: parola araba che indica il concetto

An Italian angle on the decorative
idioms of Arab architecture

In order to make the decorative idioms char-
acteristic of Islamic architecture comprehensible
in the context of European culture, it is necessary
to investigate the broader aesthetic matrix and
the influence of a multitude of factors. Religion,
social relationships founded on discretion and re-
spect and the natural conditions found in desert
regions are only a few of the elements which have
been decisive in forming Arab decorative art. There
is no place for iconic representation in the Islamic
aesthetic conception. It seeks to represent the es-
sence of the divine through abstraction, while the
prevalence of the idea over form makes it more
intellectual than artistic. In architecture this aes-
thetic ideal takes form in massive external walls
and in the application of an ornamental structure
comprising geometric, vegetal and calligraphical
compositions which, exploiting the play of water,
light and colour, generates splendid architectonic
achievements, conceived as the interface of the
divine and the terrestrial. In this sense, the most
sublime example of Islamic architecture is the
Alhambra in Granada. Here water is used as a
decorative element to enhance the beauty of the
massive walls, and the multiple jeux d’eau make
it one of the places on earth which comes closest
to Paradise, in the original Islamic sense of the
term and not only.
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di sottomissione assoluta all'onnipotenza di Allah, il dio unico ed
invisibile.

Musulmano: seguace dellIslam. Il termine é stato coniato sulla
base della parola persiana Musliman equivalente all'arabo Muslimun,
che indica la sottomissione ad un’unica divinita.

La decorazione

La decorazione, per i suoi alti significati simbolici e per la sua
rappresentativita, costituisce spesso una componente fondamenta-
le dell’architettura. Essa costituisce il livello pit estremo di quel si-
stema di elementi, che a volte forzano dimensionalmente lo spazio,
attraverso cui larchitettura completa la sua immagine. In tal senso
quindi, lornamento non pud essere liquidato con tanta semplicita
cosi come avvenne agli inizi del 1900 in Europa. In quegli anni si
delineava una netta volonta di contrapposizione alle decorazioni
del Liberty, dellArt Nouveaux, del Floreale e Adolf Loos, anticipa-
tore di correnti di pensiero che condussero poi alla definizione del
Movimento Moderno, attaccd radicalmente l'ornamento, ritenuto
inutile eccesso rispetto alla struttura essenziale e profonda del-
'architettura. In realta esso puo essere invece uno strumento in-
dispensabile per la materializzazione dei messaggi che un oggetto
vuole trasmettere e pud rappresentare la massima espressione della
fusione tra arti visive e architettura’. Eccellente testimonianza di
questa fusione é l'architettura islamica, che con i suoi volumi netti
In particolar modo nellarchitettura religiosa gli spazi emisferici
delle cupole (simbolo della visione dell'universo) e le superfici mu-
rarie continue, rappresentano l'esempio pit alto della fusione tra
l'architettura e la veste decorativa di ispirazione metafisico-religio-
sa. Possiamo affermare che in tutta la storia dell’architettura araba
lo sforzo maggiore é stato rivolto alla ricerca dell'effetto decorativo
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piuttosto che alla ricerca di pit elaborate soluzioni di tipo struttu-
rale o morfologico.

L'estetica antinaturalistica

L'arte islamica non nacque da una tradizione propria ma dal-
['assimilazione delle tradizioni artistiche delle terre conquistate dal-
['Islam; essa & pertanto l'espressione di fenomeni culturali ed artisti-
ci radicati in un vasto territorio che si estende dalla penisola iberica
fin quasi alla Cina. LIslam non introdusse elementi nuovi nel patri-
monio ereditato ma lo interpretd secondo un linguaggio scaturito
da una particolare visione del mondo ed ancor pil dalla totalizzante
esperienza coranica®. Non c’é uno stile o uninfluenza dominante che
definisca univocamente larte islamica, ma esistono invece diversi
linguaggi regionali il cui principio unificatore puo essere letto nella
decorazione ad arabesco.

Per comprendere i significati insiti nei diversi linguaggi decora-
tivi architettonici, occorre conoscere i principi che sono alla base
dell'arte islamica.

Nella civilta araba, fortemente influenzata dalla religione, l'ar-
te figurativa non ha avuto lo stesso sviluppo che in altre culture;
basti pensare che il Corano vieta la rappresentazione degli idoli e
quindi non esiste una vera e propria iconografia religiosa, a diffe-
renza dell’arte occidentale (in particolare italiana) che per secoli si
& ispirata ad essa. Nella religione cattolica & importante riconoscere
[icona santa, per la religione islamica invece, il carattere metafisico
ed astratto dell'arabesco, € gia simbolo della presenza divina. Come
per i Simbolisti,* l'arte deve rivelare una realta che va al di la della
conoscenza; importante é la percezione e non occorre che cio che si
percepisce corrisponda ad un immagine reale. L'arte, cosi, & continua
aspirazione alla trascendenza. Inoltre dallinterpretazione del Cora-
no, gli arabi hanno derivato anche il rifiuto di rappresentare tutte le



immagini imitatrici della natura, considerandole come tentativo bla-
sfemo di contraffare l'opera inimitabile di Dio. Anche la rappresen-
tazione degli esseri viventi non rientra nella decorazione dei luoghi
di culto, ma & invece molto frequente negli affreschi e nei rilievi che
ornano i palazzi dei principi e dei signori ed é ispirata ai loro svaghi
ed alle loro imprese*.

La tecnica piu utilizzata per questi tipo di rappresentazioni é la
pittura murale che, a differenza della concezione estetica araba a
carattere tipicamente astratto, meglio si addice ad una descrizione
narrativa, presentando scene di vita quotidiana e battaglie.

Lo stesso carattere narrativo lo ritroviamo nell'arte del libro minia-
to che é stato, per i popoli islamici, il mezzo di diffusione del sapere
umano. Ma cio nonostante, e a differenza della civilta cristiana me-
dioevale, il libro miniato non & mai stato considerato libro sacro. Solo
il Corano lo &, e contiene esclusivamente parole e non immagini.

Nel libro miniato, attraverso belle forme e colori smaglianti, si
narrano gesta di sovrani, favole e storie di natura.

Fondamentalmente pero, l'arte islamica rimane antinaturalistica.
Secondo la religione, l'arte non é altro che il supporto alla parola
divina per cui, nel suo aspetto materiale, deve essere splendida ed
astratta: splendida perché attraverso di essa il credente percepisce la
gloria divina; astratta perché per conseguire questa gloria & neces-
sario un immediato distacco dalla natura. E un’arte pid intellettuale
che emotiva, pill concettuale che realistica, ma che tuttavia non
cerca la bellezza al di fuori delle cose, ma nella corrispondenza tra
forma, essenza e funzione®.

Le tematiche decorative

Il sistema ornamentale arabo, si avvale di tre tematiche decora-
tive: quella geometrica, quella epigrafica e quella vegetale, che rap-
presentano un prodotto artistico dal carattere mitico ed astratto,

sempre derivato da tessiture modulari, che ricreano un continuo ri-
chiamo visivo e materico allo spazio del cosmo.

L'ornato geometrico ha origini dalle ricerche matematiche e geo-
metriche greche che gli arabi fecero proprie e da cui svilupparono le
loro teorie estetiche basate sulla modularita e sulla proporzionali-
tas. I motivi decorativi geometrici vengono di solito spiegati come
derivanti dalla suddivisione di figure piane quali il cerchio (il cui
raggio & spesso il modulo della composizione, che si genera allin-
finito moltiplicandosi, suddividendosi e cambiando dimensione) il
quadrato, il triangolo e successivamente i poligoni stellati’. Ma una
simile asserzione pone l'accento sull'importanza dei segmenti linea-
ri, tralasciando invece il valore delle aree di intersezione derivanti
da questi (Asfat). Gli Asfat, spazi “negativi” delle griglie di poligo-
ni, hanno una gamma di forme che possono essere combinate in
vario modo realizzando numerosi motivi decorativi sulla base di un
sistema di simmetrie e proporzioni. Lartigiano, nel comporre una
decorazione geometrica, studia e combina un insieme di figure e non
di linee. Infatti sono queste ultime che derivano dalle forme e non
viceversa?. L'Asfat, inoltre, & 'area su cui agisce il colore che puo
considerarsi l'elemento chiave di tutto il sistema ornamentale arabo.
Grazie ai colori, carichi di significati e propositi metaforico-religiosi,
si rende limmagine di un’architettura gioiello realizzata da “pietre
preziose” che producono un eccezionale sfavillio soprannaturale ma
che, al tempo stesso, non si distacca dalla matericita terrena. Luso
di diversi colori e forme crea lillusione di piani diversi, dando vita ad
un effetto caleidoscopico che, con le sue infinite variazioni croma-
tiche e formali, tende a frammentare e a smaterializzare la struttura
delle cose, sia che si tratti di oggetti che di architetture. E pertanto
superficiale definire la decorazione geometrica una decorazione bidi-
mensionale, in quanto il vero carattere di questo ornato implica tre
possibili dimensioni.
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Il supporto preferito per questo tipo di decorazione é la piastrel-
la° la cui superficie, esposta alla luce del sole, si anima di riflessi
luminosi variabili col trascorrere delle ore. Cosi, la struttura architet-
tonica, con i suoi volumi rivestiti di piastrelle invetriate o smaltate,
acquista un aspetto “paradisiaco” e di incomparabile bellezza.

L'ornato vegetale trae i suoi motivi ispiratori dal repertorio el-
lenistico-romano e dall'arte iranica. Il tralcio di foglie ellenistico,
che é alla base di questa decorazione, si é tramutato in un elemento
convenzionale nel quale non é pil riconoscibile nessun tipo vege-
tale (lidea, dunque, ha prevalso sulla forma). Nasce cosi l'arabesco
che prende vita da uno stelo sinuoso che, nel suo sviluppo, si ra-
mifica in altri steli pit piccoli che, a loro volta, creano un gioco di
foglie pitt complesso. Le diverse parti, trattate come elementi di una
composizione ritmica, possono essere composte in vario modo se-
condo le esigenze dettate dello spazio da decorare. La composizione
pertanto pud essere interrotta senza compromettere la leggibilita
decorativa®. Lornato vegetale rende lidea di una decorazione rea-
lizzata dalla natura che domina le masse murarie e che si “pietrifica”
in architettura.

La calligrafia € una delle pit importanti espressioni artistiche
del mondo arabo. La scrittura araba (che impiega due tipi calligrafici
fondamentali, il cubico dai tratti rettilinei ed angolosi e il naskhi
ad andamento curvilineo) ha un valore monumentale sconosciuto
a qualsiasi altra civilta. E di grande importanza perché considerata
strumento del dettato divino. La parola di Dio deve essere costante-
mente ricordata, ovunque deve esserci una testimonianza della fede,
per questo sono pochi gli esempi di edifici ed oggetti che non re-
chino sui muri o sulle superfici delle iscrizioni. La calligrafia, per le
sue caratteristiche di astrazione e di artificiosita, risulta essere un
formidabile mezzo espressivo per realizzare gli ideali dell'estetica an-
tinaturalistica islamica'. A volte le epigrafie, trascendendo la propria
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funzione di mezzo comunicativo, diventano forme dal significato non
piti immediatamente leggibile. In pratica nella scrittura, che & gia di
per sé simbolo religioso, i caratteri vengono scanditi in modo ritma-
to per creare 'equilibrio ornamentale della fascia decorata. In essa le
lettere formano, nella zona superiore, una sorta di bordura, mentre,
nella parte mediana si articolano con intrecci piti o meno comples-
si'2, Le iscrizioni epigrafiche vengono disposte in tutte le parti degli
edifici: capitelli, pareti, cornici, porte e servono ad imprimere anche
un segno di nobilta agli elementi architettonici che le ostentano.
Solitamente le iscrizioni, che a volte usano contemporaneamente i
due diversi tipi calligrafici, vengono inserite in complessi decorativi
insieme all'ornato vegetale e all'ornato geometrico. Le epigrafie ri-
portano citazioni del Corano, oppure le lodi al principe o al signore
del palazzo o ancora specificano la funzione assegnata all’edificio.
Possono essere realizzate su materiali differenti e con tecniche di-
verse: pittura, mosaico, stucco o intarsi marmorei®.

Il tema del velo

Nella cultura islamica, il velo & un elemento fondamentale che
caratterizza i rapporti sociali; esso garantisce l'intimita, copre il cor-
po ed il volto delle donne, consentendo loro di vedere e di prendere
contatto con la realta senza essere viste. Allo stesso modo il velo de-
corativo si stende sul corpo architettonico, nascondendo i materiali
poveri che costituiscono le strutture, le forme ed i volumi. Lo scopo
é quello di esaltare la grandezza dell'architettura, coprendo sia le su-
perfici interne che esterne, con una ricca decorazione. Grazie ai mo-
saici colorati, alle piastrelle invetriate e agli stucchi che ricoprono le
superfici, l'architettura acquista anche un elevato valore artistico.

Ma l'applicazione dell’'epidermide decorativa crea anche un radi-
cale illusionismo che altera la percezione delle superfici architetto-
niche.



Leffetto illusorio & accentuato dalla luce che si riflette sulle am-
pie superfici decorate. Poiché a quelle latitudini & forte ed abba-
gliante, spesso é filtrata da schermi traforati che proteggono le aper-
ture e difendono linterno dell'edificio sia dalle alte temperature che
dall’aggressivita del sole. Ma, attraverso le gelosie e i vetri colorati,
la luce, utilizzata come materia decorativa, infonde una suggestivita
e un carattere spirituale agli spazi interni e conferisce, inoltre, una
diafana leggerezza alla solidita della materia.

Nella cultura islamica, cosi come in molte altre culture, c'é un
simbolismo istintivo di tipo dualistico che contrappone la luce, sim-
bolo di spirito e vita, allombra che simboleggia la materia. La luce
viene percepita come qualcosa al di sopra del dominio umano, men-
tre 'ombra viene percepita come massa corporea®. Per questo motivo
quindi, nell’architettura islamica, la decorazione ha anche la funzio-
ne di trasformare lo spazio architettonico in spazio di luce.

Il mosaico é particolarmente adatto a creare questo effetto, gra-
zie all'uso di piccole tessere vitree che riflettono la luce interna
all'edificio restituendo uno spazio di sola luce e colore. Il particolare
effetto luminoso prodotto dalle tessere, dipende dal modo in cui esse
vengono disposte in maniera imperfetta sulle superfici. In tal modo,
per ogni tessera, si ottiene una variata rifrazione di luce, che dif-
fonde nell'ambiente una luminosita vibrante e colorata che cambia
nell’arco giornata e a seconda della posizione dell'osservatore?s.

L'acqua come elemento decorativo

Per i musulmani, lacqua & certamente l'elemento naturale pit
prezioso e la ragione & da ricercarsi nel contesto ambientale in cui la
civilta araba é nata e si é sviluppata.

Le condizioni di vita, sono rese particolarmente difficili dalla
scarsita d'acqua, che rende il paesaggio desertico ed il clima secco.
In questo luogo, dunque, l'acqua € pitl che mai apprezzata perché

rinfresca, mitiga l'aggressivita del sole ed é fonte indispensabile di
vita.

Lo stesso Corano, descrive il Paradiso come un luogo ricco di lus-
sureggianti giardini, dove scorrono due fiumi (Kawthar e Salsabil)'’ e
ruscelli d'acqua limpida; & qui che i credenti, come beduini assetati
e desiderosi d’'ombra, oltrepassando la vita terrena, trovano riposo e
possono soddisfare la loro sete.

Cosi dunque, la presenza d'acqua, rappresenta la trasposizione
del Cielo in terra ed infatti si celebrano tutte le sorgenti, segnando
ogni punto in cui l'acqua affiora dalla terra con la deposizione di
una candela e con un simbolo a croce, che indica l'intersezione tra il
divino ed il mondano®.

Essendo l'unica sostanza fisica pura e purificatrice, capace di ri-
muovere le barriere tra il fedele e Dio, l'acqua diventa indispensabile
nelle moschee. Non a caso, le fontane vengono collocate all'ingresso
in quanto permettono ai musulmani di purificarsi prima di avvicinarsi
a Dio.

Un rito molto simile, & quello eseguito dai cattolici che, entrati
in chiesa, “fanno il segno della croce” dopo aver attinto qualche goc-
cia d'acqua benedetta dalle acquasantiere. Va specificato perd, che
tutte le fontane e non solo quelle delle moschee, ma anche quelle
pubbliche e quelle realizzate nei cortili delle abitazioni, sono consi-
derate costruzioni cariche di sacralita. Costruirle, dunque, € un atto
particolarmente degno di merito, a volte anche un atto espiatorio e
chi lo compie, viene spesso ricordato con una scritta commemorativa
inserita nella decorazione®.

Il pit alto esempio di architettura islamica, nella quale l'acqua
viene utilizzata come elemento decorativo che esalta la bellezza
delle pesanti masse murarie, & 'Alhambra di Granada. Qui é rea-
lizzato l'ideale estetico architettonico andaluso, che deriva le sue
forme dai tre stati fluidi del liquido: lo scorrimento, limmobilita
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ed un ultimo stato costituito dall'incontro dei primi due®. Lo scor-
rimento é rappresentato dalla linea che, simbolicamente, rimanda
allo scorrere dei fiumi e dei ruscelli e si concreta nei numerosi
canali che scorrono nei giardini e nei patii. Limmobilita € invece
rappresentata dal rettangolo delle vasche che, tuttavia, non ap-
paiono mai statiche, in quanto riflettono fluidamente le facciate
architettoniche che si specchiano in esse. Infine, lincontro tra
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questi due stati, & rappresentato dalle vasche circolari, nelle quali
la quiete (immobilita) viene animata dallo scorrimento dell’acqua
dei canali.

Proprio questi molteplici giochi d'acqua, ricchi di fragore, di vi-
vaci zampilli o semplicemente muti nelle ampie vasche immobili,
rendono Alhambra uno dei luoghi terreni pit vicini al concetto isla-
mico di Paradiso.
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Note

14

La decorazione é uno degli aspetti pitl interessanti del-
l'architettura per rapporto alle soluzioni di continuita,
ai suoi significati simbolici, alla sua rappresentativita.
Nel passaggio, per esempio, da un vuoto a un pieno, nel
rigiro dell'angolo, alla fine di un paramento, nei punti
difficili di un edificio, la si addensa la decorazione...
Attraverso la decorazione, poi, si manifesta la massima
espressione della fusione tra le arti figurative e l'architet-
tura. Ed ancora, la decorazione € stata, e lo é tutt'ora, la
principale forma di autorappresentazione dell’architettura
al massimo della sua capacita espressiva. Larricchimento
dell'immagine, lintroduzione di gerarchie, la forzatura di-
mensionale di uno spazio o la sua alterazione e deforma-
zione o, addirittura linversione del senso di uno spazio
sono mezzi con cui larchitettura costruisce la sua im-
magine usando della decorazione... Il saggio di A. Loos,
uscito sulla rivista “Der Strum” nel 1912 segna non tanto
“["inizio di una polemica sull'ornamento, quanto piuttosto
il pit significativo e radicale attacco contro l'ornamento
proprio quando esso raggiungeva i fasti del suo disfa-
cimento, in Europa, sotto etichette come Modernismo,
Liberty, Secessione, Art Noveaux, ecc.” Per questo motivo
il saggio di Loos assume il significato di un vero e pro-
prio manifesto, anticipatore addirittura (taluni sosten-
gono) del Movimento Moderno. Infatti uno dei cardini
linguistici della bianca architettura (pura, dunque) degli
anni venti sta nel considerare la decorazione come orpel-
lo, come pasticcio, come excessum rispetto alla struttura
profonda dell'architettura. La liberazione dell’architettura
passa anche dalla eliminazione dell'ornamento”. M. Aprile
1993, p. 83

2 . .LIslam religione legalitaria che regola ogni momento
della vita quotidiana del musulmano non poté non condi-
zionarne tutte le manifestazioni e tutte le forme espres-
sive. Cio é particolarmente evidente nell'ambito delle arti

visuali, dove se & ben possibile individuare numerose
province artistiche e ben definite varieta regionali, tut-
tavia, al di la delle differenze, prevale una fondamentale
unita estetica della forma e della tematica artistica, che
é appunto da ricercare nella unitarieta che scaturisce dal
Corano, che esercito la sua opera plasmatrice a tutti i
livelli sociali indipendentemente dalle etnie.” F. Gabrieli,
U. Scerrato 1985, p. 275

3 “...Larte non rappresenta, rivela per segni una realta che
é al di qua o al di la della coscienza. Le immagini che
salgono dal profondo dell’essere umano s‘incontrano con
quelle che provengono dall’esterno: il dipinto &€ come uno
schermo diafano attraverso il quale si attua una miste-
riosa osmosi, si stabilisce una continuita tra il mondo
oggettivo e il soggettivo

...IL Simbolismo mira a suscitare riflessioni su tutto cio di
cui non si pud contestare che sia reale anche se non si dia
alla vista.” G. C. Argan 1980, p. 64

4“..l'arte come imitatrice della natura é rifiutata, rappre-
senta un blasfemo tentativo di contraffare lopera inimi-
tabile di Dio. Con queste premesse sara facile comprende-
re come nell'arte islamica le manifestazioni pit propria-
mente figurative non avranno quello sviluppo conosciuto
presso altre culture, sebbene si sia lontani dall'opinione
ancora corrente di un‘arte assolutamente aniconica. Il
Corano in effetti non pronuncia nessuna esplicita con-
danna nei riguardi della rappresentazione degli esseri vi-
venti, salvo che nei confronti degli idoli, e sicuramente
per questo divieto non si svilupeera nell'ITslam una vera e
propria iconografia religiosa. Daltra parte l'atteggiamen-
to di fondo dell'Islam & incontestabilmente di rifiuto per
il figurativo

...D’altra parte le rappresentazioni figurative, che pure
sappiamo furono numerose, rientrano quasi esclusiva-
mente nell’ambito della vita privata, sono cioé da consi-



derare nei confini dei comportamenti individuali, verso
i quali, quando non attentano all'ordine sociale, ['Islam
& estremamente tollerante...” F. Gabrieli, U. Scerrato
1985, p. 276

5 “...Nel suo rapporto con la realta 'uomo musulmano do-
veva comprendere che la concezione della bellezza supre-
ma deriva necessariamente da una percezione razionale
astratta e non di carattere unicamente sensoriale. Ma,
come afferma Avicenna, sebbene lanima dei credenti
aneli al raggiungimento della bellezza assoluta ed eterna,
essa € anche in grado di coglierne il riflesso nel mondo
terreno, che si manifesta in cose le quali, pur essendo
accidentali ed effimere, tendono alla pienezza del su-
blime. Per questo motivo l'arte musulmana & un’arte piu
intellettuale che emotiva, pili concettuale che realistica,
un‘arte che non cerca tuttavia la bellezza al di fuori delle
cose, ma nella corrispondenza della loro forma con la loro
essenza e la loro funzione.” Storia Universale dell’Arte
1989, p. 126

6 “...Laltro tema protagonista della decorazione islamica é
quello geometrico. Anch’esso ha origini nella decorazione
tardo-romana e bizantina di cui una messe abbondante
era reperibile in Siria nei pavimenti marmorei o a mosaico
o nelle soffittature. Un impianto geometrico & sotteso,
abbiamo visto, allo sviluppo dell’arabesco, anch’esso gia
in nuce nell’arte bizantina. D'altra parte & ben noto che
la cultura islamica ebbe diretta conoscenza delle ricerche
matematiche e geometriche grache, che fece sue proprie
e sviluppo traendone alimento per le sue teorie estetiche
basate sulla proporzionalita e sulla modularita.” F. Ga-
brieli, U. Scerrato 1985, p. 278

™...Tra le figure piane, il cerchio e i poligoni stellati furo-
no quelle maggiormente utilizzate nella fase iniziale dello
sviluppo dei motivi geometrici. Il raggio della circonfe-
renza poteva essere il modulo della composizione, che

si generava all'infinito moltiplicandosi, suddividendosi e
cambiando di scala. Le disposizioni geometriche nell’arte
musulmana si trasformano, cosi, in un continuo dialogo
formale tra l'uno e il molteplice, dialogo che le correnti
esoteriche vollero interpretare come il riflesso dell'unici-
ta e dellonnipotenza di Dio.” Storia Universale dell’Arte
1989, p. 136

8“_..I motivi decorativi islamici modulari vengono di solito
spiegati come derivanti dalla suddivisione della circon-
ferenza di un cerchio, in base a punti fissati per la co-
struzione di figure poligonali. Minore enfasi é stata data
invece al valore dei motivi in quanto pure forme. Gli Asfat
sono infatti gli spazi “negativi” delle griglie segmentate.
All'interno di un dato sistema di simmetria, determina-
to dalla combinazione dei poligoni, le loro forme non
mutano. In questo modo e attraverso l'uso combinati di
diverse forme stereotipe, si possono creare numerosi e
variegati motivi decorativi sulla base di un sistema di
simmetrie e proporzioni.” W. Betsch, Le fontane di Fez in:
D. Jones 1992, p. 47

° Storia Universale dell’Arte 1989, pp. 218-228

w0 .Lornato vegetale trae i suoi motivi ispiratori dal gia
selezionato repertorio ellenistico-romano conosciuto nel-
le sue realizzazioni siriache. Lincontro con larte iranica,
che gia aveva elaborato per proprio conto la tematica
ellenistica accelerera senza dubbio la spinta alla ricerca
di forme viepil stilizzate e astratte. Il processo si perfe-
zionera specialmente a partire dalla meta dell'VIII sec.
con il trasferimento, sotto gli Abbasidi, della corte calif-
fale da Damasco in Siria, a Baghdad nell'Irag, ma potra
in effetti dirsi veramente conchiuso in epoca selgiuchide
nell’XI sec. secondo lestetica antinaturalistica che rifiu-
ta lindividuale, l'accidentale e il temporale, il tralcio di
foglie ellenistico, che & alla base di questa decorazione,
si trasmutera in una forma convenzionale in cui non sara

pill oggettivamente possibile riconoscere questa o quel-
la pianta, l'acanto o la vite; lidea prevarra sulla forma,
avremo l'arabesco...

Il tralcio & pensato come una forma senza principio né fine
di cui viene utilizzato un segmento e le cui parti vengono
trattate come elementi di una ritmica composizione geo-
metrica di indefinita estensione; le parti sono smontate
e ricomposte a piacimento secondo le esclusive esigenze
dello spazio da ornare e pertanto la composizione pud
essere interrotta in qualsiasi momento, senza compro-
mettere la leggibilita decorativa.” F. Gabrieli, U. Scerrato
1985, pp. 277-278

1% .La calligrafia é la terza tematica fondamentale del-
l'arte islamica e puo essere ritenuta sotto molti aspetti
l'arte dell'Islam per eccellenza, perché seppure lalfabe-
to arabo preesisteva allIslam, con lIslam esso trova i
suoi pitl squisiti raffinamenti formali e non poteva essere
diversamente. La scrittura come strumento del dettato
divino assume una particolare valenza sacrale e magica
agli occhi del fedele musulmano captando immediata-
mente attenzioni e cure particolari. La scrittura impiego
due tipi calligrafici fondamentali, quello ad andamento
angolare detto cubico, perché ritenuto elaborato a Kufa,
in Iraq, e quello ad andamento rotondo, corsivo, la cui
varieta pill antica & chiamata naskhi, dalla quale poi deri-
varono molte altre varieta.” F. Gabrieli, U. Scerrato 1985,
pp. 278-279

2 _.Un artificio volto anch’esso a una ricerca di equilibrio
ornamentale della fascia scritta, e che ebbe un partico-
lare sviluppo nelle regioni orientali dellIslam, consiste
nella scansione, mediante espedienti grafici, delle lettere
alte, nelle quali la zona degli apici si sviluppa a formare
una sorta di bordura e la parte mediana delle aste si ar-
ticola con intrecci piti o meno complessi.” F. Gabrieli, U.
Scerrato 1985, p. 301
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13 ..Sebbene le iscrizioni siano disposte nelle zone pil
insospettate degli edifici, dai capitelli ai minareti, esse
servono ad imprimere un segno di nobilta agli elementi
architettonici pili significativi - porte, cornici - e, a par-
tire dal X sec., vengono inserite in complessi decorativi
squisitamente ornamentali. Molte di esse specificano, con
citazioni del Corano, la funzione assegnata all’edificio. Si
combinano insieme anche tipi di scritture diverse, dalla
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pil agile (corsivo) ad altre pit monumentali (cubico) su
materiali differenti (ceramica, marmo). Storia Universale
dell’Arte 1989, pp. 132-133

14 Storia Universale dell’Arte, L'alto medioevo. L'Arte bizan-
tina e musulmana. Da Roma al preromanico. Ed. Istituto
Geografico De Agostini.. pp. 128-129

5 E, Di Stefano, Il significato della luce nelle arti figurative
in Le soluzioni di continuita. Ed. Flaccovio, 1993. p. 38

1 L. Cremonini, Colore e architettura. Ed. Alinea, 1992. p.
40

7 Malek Che bel, Islam. Ed. Mondadori, 1998. p. 115

18 W. Betsch, Le fontane di Fez in Il teatro delle acque. Ed.
Dell’elefante, p. 45

19 Thidem, p. 42

2 W. Betsch, Le fontane di Fez in Il teatro delle acque. Ed.
Dell’elefante, p. 45.



L'architecture et l'espace
en Kabylie

FArRIDA NOUMENI

Tizi-Ouzou, Algérie — Paris, France

L'organisation spatiale en Kabylie

Avec ['émergence, en quantité des petites
villes sur le territoire algérien, on voit disparaitre
peu a peu les valeurs et les particularités de cha-
que région culturelle au niveau sociospatial. On
pourrait imaginer un jour lAlgérie, qui était con-
nue pour sa richesse de cultures et la mosaique
que représentent ses villes et ses régions, deve-
nir un ensemble monotone et dépourvu de toute
identité locale. En effet, il serait vain d'étudier
l'architecture de la Cashah ou la Kabylie ou de
définir le MZab comme une lecon d'architecture
si aucun profit n‘ait été pris en considération ou
qu'aucune réalisation n'en aurait profité.

C'est pour cela qu‘il faudrait reconsidérer un
peu plus chaque région avec ses particularités
et ses caractéres culturels et identitaires. Seu-

Architecture and space in Kabylia

The political situation in Algeria means
that regional values and characteristics are
tending increasingly to disappear, whereas
they should be safeguarded. There is a need
for studies of such specific realities as Kab-
ylia, carried out moving from the dimension
of the region to that of the single dwelling.
The Berbers are scattered throughout the Al-
gerian territory in different ethnic groups and
communities. Etymologically “berber” means
“free man”, but ever since the Greeks they
have been feared on account of their innate
strength and resilience, coming to be known
as “barbarians” speaking an incomprehensi-
ble language. The area they occupy, extending
from the Atlantic Ocean to Egypt and from the
Mediterranean to North Africa, is divided into
two regions, Little or Lower Kabylia, “Wilaya di
Bejaia”, and Great or Upper Kabylia, “Wilaya
di Tizi-Ouzou”. We look at the latter region.
The collection of hamlets perched high on the
slopes of the mountains of Kabylia constitute
a unique social and spatial system, reiterating
the social features of the village on the territo-
rial scale. From the single family unit (Axxam)
to the federation of tribes (Tagblit), the com-
munity can be seen to be homogeneous and
coherent in the customs of its inhabitants and
in every aspect of village life.
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lement, en ce moment, ce sont les grandes villes qui bénéficient d'un
plus grand nombre d’études et de recherches. Du fait de leur importan-
ce économique et sociale et tout les courrant contemporains dans les
domaines de l'urbain et de l'architecture, les espaces traditionnels ne
trouvent plus place parmis les villes et les architectures universelles.
Il est, donc temps de s'intéresser de prés a ce que peuvent procurer
les espaces traditionnels pour l'espace contemporain, c’est pour cela
que la Kabylie est devenue le territoire de cet exposé.

La lecture sera effectuée suivant des niveaux d'échelles définis
par l'organisation socio-spatiale du territoire traditionnel en Kabylie:
en partant d’une définition globale vers la plus petite cellule spatiale
observable sur le site, la maison est la ol les symboliques et les va-
leurs sont de toute leur importance.

Situation géographique et origines

Définitions

Les Berbéres ne se désignent pas par le nom “Berbére” mais par
des dénominations régionales, comme : Kabyles, Touaregs, Rifains,
Chleuh..., mais de plus en plus de berbérophones utilisent le mot
“amazigh” comme terme générique pour désigner leur identité et
leur langue.

Le mot “Berbére” vient du mot “ Barbarus” qui est un nom donné
par les romains et les latins aux réfractaires de leur civilisation et
dont ils ne comprennent pas la langue. C'est 'homme étranger a la
cité, qui ne sait pas parler, le sauvage, le non-civilisé. Cette déno-
mination était reprise par les Arabes pour désigner les habitants de
I'Afrique du Nord.

Le mot “amazigh”, pl. “Imazighen” est une dénomination encore
plus ancienne, elle est utilisée exclusivement par les berbérophones
du Maroc central et les Touaregs. La signification la plus courante du
mot “amazigh” est: Homme Llibre.
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Etendue géographique

Les Berbéres s'étalaient sur une large surface allant de 'Océan
Atlantique jusqu'en Egypte et de la Méditerranée jusqu'aux pays de
l'’Afrique Noire. Depuis linvasion des Arabes au VIIé. Siécle, leur
nombre et leur espace ne cessent de rétrécir. Ils ne sont plus qu'en-
viron vingt millions d'Imazighen dispersés sur cing millions de Kmz2.
Mais le nombre exact n’a jamais été vérifié et cela reste juste une
estimation puisqu’il n'y a eu aucun recensement qui tient compte de
l'origine des individus.

On peut dénombrer approximativement au:

Maroc: 12 millions de berbéres répartis en Rifains, Imazighen et
Chleuhs.

Algérie: 7 millions de berbéres répartis en: 2/3 de Kabyles et le
reste en Chaouias, Mozabites, Zendtas, Chenouas et Touaregs.

On dénombre aussi, une quantité répartie entre la Tunisie, Mau-
ritanie, Egypte et Libye.

Ils occupent une surface discontinue allant de l'oasis de Siwa,
frontiére égipto-lybienne, jusqu'aux Iles Canaries et de la Méditer-
ranée jusqu'au fleuve du Niger.

Organisation Socio-spatiale

Présentation du contexte

La Kabylie est une région particuliére dont les limites sont mal
définies, mais qu'on pourrait situer dans l'Atlas tellien a UEst d'Alger.
Les Francais parlent de deux Kabyles:

La petite ou basse Kabylie, correspondant au territoire actuel de
la Wilaya® de Bejaia,

La haute ou grande Kabylie, correspondant au territoire de la
Wilaya de Tizi-Ouzou.

Cette division persiste jusqu'a aujourd’hui dans les considéra-
tions populaires.



“Pour Jack Fontaine, il y a aussi la Kabylie du Collo qui corre-
spond a la Wilaya de Jijel”?, mais aujourd’hui, elle est considérée
comme territoire des Chaouias.

Les Francais se sont particuliérement intéressés au coeur des
montagnes du Djurdjura, “qui veut bien connaitre la Kabylie et en
découvrir le vrai visage- écrivait Raymond Martial, doit aller en plein
Massif du Djurdjura™, c’est une région bien hibernée et qui a conser-
vé pendant longtemps ses us et traditions.

Tout le territoire de la Kabylie a été sensiblement modifié par les
découpages administratifs depuis l'indépendance, le plus touché est
le territoire de la Grande Kabylie qui a été redéfini a chaque découpa-
ge, si bien qu'on distingue actuellement la Kabylie du Djurdjura qui
correspond a l'actuelle Wilaya de Tizi-Ouzou. C'est précisément dans
cette Kahylie, région de cette investigation, qu’on trouve les densi-
tés de populations les plus élevées, le relief est le plus accidenté et
le plus grand nombre de villages. C'est aussi une des zones de plus
fort exode et par conséquent un territoire réceptacle de ressources
financiéres considérables, moteur des mutations socio-spatiales.

En effet, Albert Camus soulignait que “la Kabylie est un pays
surpeuplé, ses montagnes abritent dans leurs plis une population
grouillante qui atteint dans certaines communes comme celle du
Djurdjura une densité de 247 habitants/Km2. Aucun pays d’Europe ne
présente ce peuplement...”, elle est estimée a 379 habitants/Km?
en 1999 dans toute la Wilaya, par la Direction de la planification et
de 'aménagement du territoire en aodt 2000.

La Kabylie de part ses caractéristiques géographiques est un en-
semble de villages perchés en crétes montagneuses a des altitudes
qui varient entre 500 m et 1200 m, on compte plus de 2.000 villages
répandus en chapelets sur les hauteurs de la Wilaya de Tizi-ouzou, ce
qui donne une allure bien particuliére a la région.

Les différents niveaux d’échelle

A premiére vue, le territoire en Kabylie s'organise en un ensemble
dispersé composé de nombreux villages perchés sur les montagnes.
Mais en analysant de plus pres, la structure traditionnelle présente
une organisation hiérarchique lisible, allant de la plus petite unité
qui est la maison, jusqua la plus grande, la confédération(tagbilt),
a chaque niveau d'échelle, l'espace est composé par l'ensemble des
espaces le précédant. C'est un schéma traditionnel qui a subit des
transformations a travers les événements et les mutations spatiales
dues aux extensions des besoins et du confort social et économique.

Par ordre croissant, la structure traditionnelle de l'espace en Ka-
bylie est composée de:

Axxam:

C'est la maison, base de l'organisation du village, elle abrite le
ménage, l'unité de base de la structure sociale. Elle est aussi l'unité
architecturale qui abrite une activité qui celle d’habiter.

Akharub ou L'Hara:

Ensemble de maisons qui s'organisent autour d'une méme cour
avec le méme acces, formant ainsi l'unité parcellaire qui abrite la
famille étendue souvent liée par une descendance commune.

Adrum:

C’est le groupement, il est généralement divisé en deux parties,
celle du Haut (Ufella) et celle du Bas (Bwadda); et pour chacune des
deux parties, il y a un lieu de rassemblement et de décision qui est
Tajmdat, mais elles peuvent partager le méme cimetiére et la méme
mosquée. Le cas d'Ath Lahsen aux Ath Yenni, un village situé a 45km
de Tizi-Ouzou, montre l'existence de deux lieux de rassemblement
seulement pour trois groupements: Ath Aazza, Ath Amara et Ath Tha-
maoufella, chacun des groupements abrite quatre ou cing grandes
familles.
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Taddart

Ensemble d'Iderman (pl. Adrum), le village est l'unité politique
et administrative fondamentale de la société kabyle, elle se transcrit
sur 'espace a travers des cimetiéres, places ou mosquées. Les habita-
tions tournent le dos au monde extérieur et se regroupent en formant
une enceinte naturelle. C'est a partir du village que l'espace affirme
une certaine intimité et autonomie.

Aarc

Cest la Tribu, ensemble de villages et terres agricoles, il est
formé de descendants lointains d'un méme ancétre fondateur, mais
aussi par le voisinage et par la nécessité de maintenir la paix entre
les habitants. Ath Yenni regroupe sept importants villages: Ath Lah-
sen, Ath Larbda, Tawrirt Mimoune, Tawrirt El-Hadjadj, Tigzirt et Aguni
Ahmed; et trois petites agglomérations dispersées entre Tawrirt Is-
soulas, Tawrirt Khelf et Tansawt.

Tagbilt: Groupement de deux ou de plusieurs tribus unies par les
liens fédératifs (pour une guerre ex.), Dans leur thése, R. Basagana et
A. Sayad, “le role de Tagbilt dans Uhistoire de la Kabylie est difficile a
définir, é&tant donné que les conflits naissaient le plus souvient entre
villages, parfois entre tribus, rarement entre tigbal, (pl. tagbilt)”®

Les seuils

Pour chaque niveau spatial il y un seuil qui le démarque:

Tagbilt a Aarc: Peut étre observé par la proximité des villages
entre eux, formant ainsi 'ensemble dit [Aarc, et la place du marché
représente la porte de l'espace défini, il est par définition le lieu
d'échange externe.

Aarc a Taddart: le cimetiére, la place ou la mosquée sont des
lieux et des moments qui démarquent un village d’'un autre, ils repré-
sentent le seuil. Aujourd’hui, suite a l'extension des espaces, le sens
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du seuil devient obsoléte a ce niveau car il a été déplacé, ces lieux
se retrouvent au centre du village.

Taddart a Adrum: le méme village peu contenir plus d'un espace
de décision, dit: Tajmdat, c'est un lieu bien défini spatialement, il
est réservé aux hommes uniquement, c’est un passage obligatoire, il
permet d'identifier les passants et surtout les intrus a UAdrum.

Adrum a Akharub/L'Hara: Asqif est le seuil qui définit le passage
de l'espace semi-publique a l'espace semi-privé de la grande famille,
c'est l'entrée principale vers la grande maison, elle offre un jeu d'om-
bre et de lumiére en donnant accés a la cour centrale.

Akharub/L'Hara a Axxam: Une simple marche est un élément
important dans l'espace de la maison kabyle, elle démarque l'espa-
ce du ménage de l'espace de la famille étendue, elle représente le
passage de la cour vers chaque espace d'habitation de la grande
maison.

Dans la thése de Pierre Bourdieu, le seuil est le point de rencon-
tre entre des mondes opposés, le lieu d’'une inversion logique, le lieu
ol le monde se renverse, c'est la qu'on effectue les deux déplacemen-
ts les plus bénéfiques et symboliques : le déplacement du seuil au
foyer et le déplacement du seuil vers le monde extérieur.

C’est donc, a partir de Axxam que toute la structure du territoire
s'‘organise et prend origine, en suivant son orientation, son image,
sa symbolique et sa logique de composition qui est basée sur les
oppositions complémentaires comme ['homme et la femme.

Les maisons berbéres :

Pour mieux saisir la particularité de 'espace vital en Kabylie, il
est important de situer la maison kabyle parmis les différentes mai-
sons berbéres les plus répandues:

Tigremt
Une maison fortifiée avec terrasse et des niveaux d'étages. Elle



apparait avec des tours percées de meurtriéres et une texture de
briques et de terre cuite.

Taddart marocaine

Vient du mot “ dder ”, vivre, c’est une maison sans étages, a l'en-
trée se trouve la cour. Elle est caractérisée par sa simplicité formelle
et son gabarit réduit a un seul niveau et une seule piéce.

Taddart mozabite

Sa particularité est 'entrée en chicane, car la maison est l'espace
de la femme, quant a la lumiére, elle pénétre la maison par un “cheb-
bak” ou se trouve la terrasse.

La tente marocaine

Elle se repose sur une charpente formée par deux piquets et une
poutre de bois, étirée a l'extréme, ['étoffe noire de la tente est fixée
par des crochets a des petits piquets appelés izerza ou tifullin, plan-
tés dans le sol.

La tente touarégue

Celle-ci se repose sur une structure formée par treize piliers dispo-
sés en trois groupes: au milieu se trouve le pilier central autour duquel
s'organisent les trois piliers de derriére et le pilier de devant, avec de
part et d'autre deux piliers, trois piliers sont disposés sur le c6té gauche
et trois autres sur le coté droit. La structure est recouverte par un voile
formé de peaux de chévres ou de mouflons, l'espace est souvent divisé
en deux: un espace pour les femmes et un autre pour les hommes.

Axxam
Il se présente comme un espace rectangulaire d’une petite hau-
teur couvert par une charpente en tuile rouge. Amnar est le seuil

de la maison qui est composée de: Tigergert (salle principale),
Adaynin(étable ou écurie) séparés par Adukan (banquette), au demi-
niveau se trouve Takana ou Tdarict (grenier ou chambre a coucher),
le toit est porté par une poutre principale (Ajgu) portée par un pilier
central (Asalas).

Conclusions

Le choix des habitations reste sans critéres et trés restreint,
puisqu’il ne tient compte que de quelques exemples situés au Maroc
et en Algérie, et il ne définit pas en détail les caractéristiques de
construction et de conception des espaces. Mais au-dela des diffé-
rences observables entres ces diverses demeures ou “Habitus” sur le
plan technique et global, des similitudes peuvent exister sur le plan
culturel et symbolique, transmises par la facon d’'occuper et de s'ap-
proprier les espaces de la maison et du territoire.

C'est a partir de la maison et autour d’elle que s'organise ['Hara,
autour de laquelle s'organise Adrum, autour duquel s’organise Tad-
dart, autour de laquelle, enfin, s‘organise [‘Aarc. Progressivement et
autour du ménage, l'espace kabyle s'est composé jusqu'a l'infini pour
créer enfin un ensemble cohérent et homogéne. Une construction
spontanée mais qui ne reste pas pour autant naive, puisqu’elle est
orientée par la théorie du besoin et le sens profond des valeurs socia-
les et culturelles dont le respect, lintimité et 'honneur. Ces valeurs
sont le noyau de l'organisation sociale des kabyles. Elles déterminent
la forme, laspect et la densité du bati, et la proximité et l'échange
entre les groupements, les villages et les tribus. Cest au niveau des
différents seuils que se transposent réciproquement les aspects maté-
riel et immatériel de l'espace en donnant ainsi, une typologie et une
structure architecturale et “urbaine” bien particuliére a la Kabylie.

Aujourd’hui et a travers les événements qu’a vécu le peuple ka-
byle entre colonisations multiples et émigration, la société a observé
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une transformation profonde au niveau de la cellule familiale qui a
éclaté et la perte peu a peu des valeurs qui régissent le groupe. Cette
transformation a touché l'espace a tous les nivaux d’échelle:

Au niveau du territoire(l'aarc et taddart), par lintroduction de
nouvelles fonctions et des espaces les abritant, lintroduction de la
route ol la concentration des équipements s’accroit et la subdivision
extréme des parcelles se multiplie poussant ainsi au déplacement et
a linstallation a lextérieur du village. Lintroduction de la voiture
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qui a engendré le goudronnage des routes et la naissance des gara-
ges. Au niveau de la parcelle (('hara et axxam), par lintroduction de
l'escalier et de 'étage donnant ainsi une nouvelle forme a la maison
traditionnelle, elle est passée de la forme horizontale a la forme
verticale. La spécialisation des espaces de vie qui étaient regroupés
dans le méme espace polyvalent, la disparition peu a pu de la to-
ponymie des espaces, on parle aujourd’hui de: salle de bain, salle de
séjour, cuisine, couloir,... etc.
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Fig. 1 Etendue géographique des Berbéres actuels’ Fig. 2 Village des Ath Yanni Fig. 3 Représentation concentrique
des structures sociales®
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La cultura berbera
e il senso dell’abitare

Erika Coract

Universita di Napoli Federico IT

I geografi e gli storici chiamano “popolo
Berbero” l'insieme di gruppi etnici caratterizzati
da uno stesso ceppo linguistico e disseminati su
una estesa superficie; tale area va dal Deserto
Libico e il massiccio del Ribesti fino alla costa
atlantica e comprende al sud tutto il Sahara fino
ai fiumi Senegal e Niger e al bacino del lago
Ciad®.

Non ha senso operare una netta distinzio-
ne razziale tra le popolazioni berbere tanto pil
che nella loro estensione territoriale conservano
forti fattori di identita culturale come l'omoge-
neita di riti e di costumi. Alcuni dei caratteri
specifici della cultura berbera sono: la sacralita
dei luoghi, il simbolismo dello spazio e il ruolo
rilevante delle donne all'interno della societa;
elementi comuni a molte altre culture originarie

Berber culture and sense of living

Traditional Berber houses constitute an
outstanding example of architecture embod-
ying a symbiosis of function and symbolic
meaning. A Berber village is structured ac-
cording to the male sphere of the collective
imagination, while the house, Axxam, cor-
responds to the female sphere. In the Berber
language this word means literally to “make
a marriage” or “wed”, as if it was a spatial
and symbolic representation of the personal
and social relationship between men and
women. The whole building process, from
the techniques used to the morphology and
orientation of the dwellings, is based on an
archaic tradition endowed with symbolic
meanings. The husband is responsible for
constructing the house and the wife for its
furnishing and decoration. The domestic in-
terior has been described as the “projection
on the ground of the married couple’s rela-
tionship, revealing the social structuring”
(Bordieu, 2000). The woman, presiding over
the Axxam and living in the domestic envi-
ronment she herself has created, establishes
a profound symbiosis with this environment.
This example of an architecture which has
not been “designed” stands as a paradigm
of the radical significance which should in-
vest any and every construction.
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mediterranee. I Berberi abitano anche la regione montagnosa della Ka-
bylie e la considerano sacra, legandosi ad essa tramite profondi signifi-
cati simbolici? e cosmologici.

In Kabylie la strutturazione del villaggio, lo spazio esterno, il tag-
matt, traduce sul piano fisico la sfera spaziale dellimmaginario ma-
schile; mentre la costruzione della casa, lo spazio abitato, UAxxam,
identifica la sfera spaziale femminile.

Robert Musil, a tal proposito, sottolinea l'esistenza di due tipi op-
posti di esperienza umana. Questo “essere dentro una cosa e guardare
una cosa da fuori. La sensazione concava e la sensazione convessa, l'es-
sere spaziale come ['essere oggettivo, la penetrazione e la contempla-
zione si ripetono in altrettante antitesi dell’esperienza e in tante loro
immagini linguistiche, che é lecito supporre all’'origine di un’antichissima
forma dualistica dell’esperienza umana™.

LAxxam tradizionale sta oggi, purtroppo, scomparendo. I villaggi
berberi dell’entroterra algerino sono territori attaccati da un duro inte-
gralismo terrorista. Motivo per cui tali insediamenti, ricchi di patrimoni
storici, culturali e architettonici, si stanno completamente spopolan-
do. Poche sono le testimonianze bibliografiche sulle tematiche inerenti
tale habitat tradizionale. Unica fonte reale di trasmissione del sapere
permane la tradizione orale, tramandata di famiglia in famiglia. Gi oc-
cuperemo quindi di una tipologia di abitazione “in via di estinzione”
riferendoci anche a strutture sociali oggi quasi del tutto scomparse ma
rimaste sicuramente ancorate alla memoria dell'abitare berbero.

Nella lingua berbera la parola Axxam significa “fare un matrimonio”,
Utilizzando lo stesso termine per identificare ['abitazione si proiettano
nello spazio i rapporti tra 'uomo e la donna.

Pierre Bordieu, studioso della cultura berbera, definisce la spaziali-
ta interna dell'abitazione come la “proiezione al suolo delle relazioni di
coppia, nrivelatrice delle strutture sociali"*. Lo spazio esprime un conte-
nuto, un modo di vivere, un modo di vedere il mondo, un modo di es-
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sere perché ogni rapporto dell'uomo con lo spazio consiste nell’abitare,
e l'abitare nel costruire®.

Gli elementi significanti dell’Axxam sono: (fig. 1)

Il pilastro centrale, tigwejdit (1)

La trave centrale, assalas allemmas (2)
La porta di ingresso esposta ad est, tabburt tacerquit (3)
La soglia, amnar (4)

L'anfora con l'acqua (5)

Le panche, srir (6)

I fori porta oggetti, tagrurt (7)

Il focolare, lkanun (8)

I contenitori per i legumi, ikufan (9)
Il telaio, azetta (10)

Il muro decorato dell’est, tasga (11)
Il muro dell'ovest, tinebdatin (12)

Costruzione e rito

L'Axxam viene costruita perpendicolarmente alle curve di livello del
territorio montagnoso presente nel villaggio, e la sua facciata principa-
le viene esposta ad est. Generalmente é di dimensioni ridotte e presen-
ta una pianta rettangolare. Le dimensioni di massima sono : lunghezza
7 metri, larghezza 4,5 metri e altezza 3 metri. Le variazioni tipologiche,
da una regione all'altra, sono poco considerevoli, fatta eccezione per il
villaggio di Djurjura, dove si trovano le uniche tipologie a terrazza.

La famiglia berbera abita generalmente un insieme di case raggrup-
pate attorno ad una corte: l'amrah®, alla quale si accede da una porta
unica.

La parte strutturale muraria dellAxxam puod essere realizzata se-
guendo quattro diversi procedimenti:



e utilizzando grossi blocchi di pietre calcaree (tipiche di tali siti mon-
tagnosi) posate in opera a secco.
utilizzando un legante di argilla tra i blocchi calcarei.
utilizzando il tadabit, costituito da un impasto di argilla, sassi e
paglia che viene versato in una cassaforma di legno.

e utilizzando mattoni o pietra legati da cemento.

Il tetto dell’Axxam, il sgef, si presenta in Kabylie secondo due tipo-
logie: a terrazza o a spiovente. Di solito il tetto a terrazza é opera delle
donne, mentre quello a spiovente é realizzato dagli uomini.

Linterno dell’Axxam é definito da una pianta tripartita e da un al-
zato bipartito. Ogni zona ha una funzione prestabilita e un significato
simbolico al quale si ispira (fig. 2). .

Il primo ambiente (A), il tagdat, € destinato alle persone. E li che
si succedono gli eventi essenziali dell'esistenza familiare: nascere, man-
giare, dormire, procreare. Il secondo ambiente (B), l'addaynin, & una
sorta di stalla, destinata agli animali. Tra la zona A e quella B esiste
un‘apertura priva di infissi: uomini e animali abitano e conducono la
loro esistenza demarcati dalla medesima spazialita. La terza parte del-
l'abitazione (C), il tadrict, posta superiormente, & generalmente desti-
nata alle provviste, o come zona notte per i bambini.

Una porta unica, posizionata tra A e B da accesso alla casa. Non
esistono altre aperture, fatta eccezione, a volte, per una piccolissima
finestra, posta nel tdacrit.

Al centro del tagdat, la zona destinata alle persone, si trova, pra-
ticato nello spessore del suolo, un foro circolare, il focolare, chiamato
lkanun. Esso identifica il centro, non solo geometrico, ma sopratutto
gravitazionale, della simbologia dell'abitazione: l'ombelico del grande
ventre spaziale, luogo del cibarsi, del riscaldare, del riscaldarsi e attor-
no al quale sedersi in cerchio.

LAxxam si edifica nel rispetto delle stagioni’. Si comincia la co-

struzione in primavera e si termina ad ottobre, prima delle feste e delle
ritualita legate al matrimonio.

L'uomo si occupa della parte strutturale dell’edificazione. La donna
prepara limpasto legante (il tadabit), rifinisce i volumi, crea gli spes-
sori e arrotonda i muri. Inoltre, la padrona di casa, prepara una sorta
di intonaco per le pareti interne, costituito da terra rossa setacciata,
paglia fine, cenere ed acqua. Ricopre di calce bianca parte dei muri e
degli ikufan, contenitori per legumi. Realizza, nello spazio destinato
agli animali, uno strato calpestabile di cenere ed infine decora le super-
fici verticali, parte delle anfore e dei piatti interni all’Axxam®.

La donna identifica se stessa nella propria abitazione. Una atavica
e inconsapevole simbiosi con lo spazio domestico. Si affeziona alla pro-
pria casa vivendo attraverso essa una continua partecipazione mistica.

La casa diventa il suo doppio.

La costruzione dell'abitazione & un rito sociale. Durante il trasporto
delle pietre, che verranno utilizzate per ledificazione dei muri, effet-
tuato dagli uomini, le donne del villaggio festeggiano, sottolineando
l'evento attraverso l'emissione vocale dello “you-you™.

La messa in opera della prima pietra & spesso preceduta da un sa-
crificio rituale di un piccolo animale, a volte un pollo, e sequita da un
banchetto. Con il sangue dell'animale sacrificato si disegna sulla terra
il perimetro dello spazio che occupera l'abitazione. Tale demarcazione
di colore rosso si ritrova, a volte, come decorazione parietale interna
all'abitazione: una linea orizzontale, che delimita tutta la superficie
verticale, allaltezza della testa di una persona in piedi.

Momento di fondante importanza, legato al significato di “unione
della coppia”, & la messa in opera del pilastro centrale, il tigwejdit
simbolo della donna, unito alla trave centrale, Uassalas allemmas, iden-
tificazione dell'uomo. La stessa forma della “testa” del pilastro che “ab-
braccia”, accogliendo superiormente ['orizzontalita della trave, diventa
la materializzazione archetipica della fecondita della coppia. Un simbo-
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lo, direbbe Trevi, come “analogia, in cui uno dei termini é rigorosamente
inconscio: come tale esso rivela, maschera, nasconde e manifesta”°.

I temi dell’abitare berbero

Sono presenti, nella consapevolezza simbolica e cosmologica del-
l'abitare berbero, dei temi di identificazione dello spazio:

Il gesto materializza lo spazio costruito. La gestualita costruttiva e
plasmante diventa la matrice del rito costruttivo. Lapporto strutturale
dell'uomo, insieme all'apporto materico e decorativo della donna, im-
pongono spazialmente il loro essere coppia padrona della dimora.

La ripetizione di tali gesti avviene ogni qual volta la casa € sotto-
posta all'azione di manutenzione. La contemporaneita delle azioni e la
ripetibilita di gesti sono delle ulteriori caratteristiche della immanenza
dello spazio femminile: la donna berbera decora e contemporaneamen-
te prepara il cous-cous e “la donna occidentale batte a macchina mentre
si cuoce il pranzo, o lavora ai ferri guardando la televisione”™'.

Il segno si impone attraverso la decorazione sulle superfici del-
lo spazio interno all'abitazione. Il colore e il simbolismo decorativo
vengono utilizzati dalla decoratrice esclusivamente per linvolucro in-
terno. Lesterno dellAxxam assume cosi la funzione di una semplice
scatola, che contiene e cela, un’esplosione di meraviglie decorative. I
colori utilizzati per la decorazione interna sono ottenuti dal miscuglio
di materiali naturali, come l'ossido di ferro e l'ossido di manganesio. La
donna decoratrice tatua il proprio viso e le proprie mani, utilizzando i
medesimi simboli rappresentati sui muri della propria casa. La sua pelle
é la stessa pelle dei muri. Quando la donna é in lutto, non decora pit
I'Axxam. Le superfici dell'abitazione partecipano al degrado della sua
anima.

La cavita, il buco, linsenatura, & il luogo dove infilarsi e infilare,
riporre e mettere. Lo spazio interno & un contenitore di contenitoriz. I
fori, praticati nello spessore murario, sono le tasche antropomorfe della
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casa. Il foro del focolare, il lkanun, & lombelico caldo della casa, mezzo
primario per la preparazione del cibo. Gli ikufan, i grandi vasi per i le-
gumi, simbolo di fecondita, contengono le provviste nel loro capiente
ventre.

Neumann schematizza graficamente proprio questo concetto della
“grande madre”, come contenitore spaziale, identificando in un grande
vaso l'archetipo del grembo materno. Il contenitore cosmologico diventa
cosi centro gravitazionale dell'intero territorio circostante®® (fig. 3).

La tessitura é presente sia nella sovrapposizione di segni decorati-
vi che in maniera pill esplicita attraverso l'elemento del telaio, oggetto
di grande valore rituale e propiziatorio dellAxxam. Emblematico é il
fatto che la prima decorazione propiziatoria interna all’/Axxam sia effet-
tuata dalla pitl anziana e sapiente tessitrice del villaggio.

1l telaio, come simbolo della verginita e purezza, & posto davanti
al muro dell’est: il muro della luce. La donna ancora vergine, tesse il
telaio nascondendosi dietro di esso. Da sposata, invece, mostra il suo
viso ponendosi anteriormente al telaio.

Le opposizioni, essenziali nel senso della spazialita abitativa, de-
finiscono le funzioni dell’Axxam. Sono individuabili le categorie degli
opposti: alto-basso, luce-ombra, giorno-notte, uomo-donna, fecondan-
te-fecondata, cultura-natura.

La parte bassa e oscura della casa € il luogo delle attivita naturali,
del sonno, dell'atto sessuale, della nascita, e anche della morte. Essa
si contrappone alla parte alta della casa, luogo della luce, dellintimita,
degli utensili da cucina, del fucile dell'uomo, simbolo della virilita. A
queste relazioni di opposizioni, entro l'alto e il basso, si giustappone
'opposizione presente tra il muro, dove si trova la porta d‘ingresso,
chiamato tinebdatin (muro dell'oscurita, del sonno, muro dell'ovest) e
il muro che si trova di fronte alla porta, il tasga (muro dell’est, muro
del tessere, della luce) dove la decorazione sfoggia il suo massimo
splendore. Volendo schematizzare planimetricamnte lorientamento



interno e simbolico dell’Axxam, si nota che é esattamente 'opposto
dell'orientamento reale (fig. 4).

La nascita di un bambino avviene davanti al muro dell’est, la per-
sona morta viene posta davanti al muro dell’'oscurita. Lospite non
gradito, per sottolineare l'atteggiamento dei padroni di casa, dice “mi
hanno trattato come un morto; mi hanno fatto sedere davanti al muro
dell'ovest”.

La circolarita come segno & un gesto ripetuto nello spazio abita-
to®. La donna rende circolare lo spazio, arrotondando gli angoli, rende
lisce le pareti, definendo lo spazio tattile', crea il foro circolare del
focolare e si pone attorno ad esso a utilizzare il fuso con movimenti
rotatori e circolari. La stessa preparazione del cibo, il cus-cus, é legata
alla ripetizione circolare e centripeta del gesto della donna®’.

La soglia delimita in maniera delicata e nello stesso tempo defini-
sce il diaframma, il passaggio di limite tra esterno ed interno. Durante
il giorno la porta d'ingresso € sempre aperta, ma chiunque desideri
entrare, prima di varcare la soglia, deve segnalare il proprio arrivo,
attraverso un segnale vocale. La porta é definita come “il guardiano”
della casa, e gli abitanti dell’Axxam salutano il proprio guardiano, ogni
qual volta entrano o escono dalla loro abitazione. In alcuni casi, le
donne portano al collo, come dei bijoux, le serrature delle loro vecchie
abitazioni.

L'acqua é ['elemento propiziatorio, simbolo della vita, per eccellenza.
Delimita il passaggio tra dentro e fuori. Al di sotto della porta d’ingresso,
sulla soglia, € ricavato nello spessore del piano di calpestio, uno spazio
semicircolare, per la raccolta dellacqua utilizzata nell'abitazione. Una ca-

nalina di displuvio conduce lacqua verso l'esterno. La soglia, in questo
modo, & sempre bagnata. Di fianco alla porta dingresso & sempre presen-
te una grande anfora, contenente dell'acqua, simbolo di fecondita.

La fontana del villaggio & uno dei pochi luoghi esterni all'abitazio-
ne dove é consentito alla donna di recarsi. E i che spesso avviene [in-
contro amoroso, tra la donna e l'uomo, e l'acqua permane come simbolo
di tale unione.

Il traguardo visivo é accuratamente studiato per offrire dei tagli
percettivi, possibili solo dallinterno verso l'esterno. Le aperture sono
pochissime, ma consentono una visione di traguardo, che inquadra pre-
cisamente l'esterno da contemplare.

L'Axxam berbera assume la configurazione di un corpus di imma-
gini, che forniscono all'uomo ragioni o illusioni di stabilita. Un essere
verticale e nello stesso tempo un essere concentrato. Ci richiama a una
coscienza di centralita. Questa casa & come “una grande culla”.

Ciascuna Axxam possiede delle proporzioni uniche, scelte dalla cop-
pia padrona di casa. Lo spazio vissuto trascende lo spazio geometrico.
Non esiste una progettazione predeterminata dello spazio costruito.
La progettualita & dettata dallo spazio dell'abitare, quello del corpo.
Labitazione e l'abitante sono in simbiosi, come un microcosmo strut-
turale. Nella cultura berbera dell'abitare prende corpo una spazialita
esistenziale, quella che Norbergh Schulz ha definito come “lo spazio
che l'essere umano conquista, rispetto alla sua esistenza, su piu livelli,
potenziando la sua capacita di orientamento e concretizzando la propria
azione".
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Fig. 1 Da M. Abouda, Axxam, maisons kabyles,
espaces et fresques murales
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Fig. 2 Da R. Basagna e A. Sayad, Habitat
traditionnel et structures familiales en Kabylie

uuuuu

”””” Fig. 4 Da M. Abouda, Axxam, maisons kabyles,
' espaces et fresques murales
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Fig. 3 Da A. Neumann, La Grande Madre
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Note

t Il nome berbero, deriva dalla parola el Barbar, con cui gli
Arabi designavano le popolazioni locali del Nord Africa

2 “Avvalendosi dell'immagine spaziale inconscia, prodotta
dal bagaglio di memorie e di significati connessi al sim-
bolo, l'uomo progetta spazi reali per ospitare funzioni,
che inconsciamente ha caricato di valore simbolico”. (P.
Coppola Pignatelli, Funzione e simbolo in Architettura, su
“Rivista di Psicologia Analitica”, 1975, n. 2, Marsilio)

3 R. Musil, Luomo senza qualita. Einaudi, 1996, p. 54

4 P. Bordieu, Esquisse d’une théorie de la pratique. Edizioni
Du Point, Parigi 2000, p. 38

5> M. Heidegger, Costruire, abitare, pensare, in Saggi e Di-
scorsi, Mursia, 1976

¢ La parola amrah deriva dall’Arabo ed ha il significato di
“camminare”. Quando un‘amrah & ampia si usa dire “é
grande da poterci ben camminare” (R. Basagna e A. Sa-
vad, Habitat traditionnel et structures familiales en Ka-
bylie. Tesi del Centro di ricerche antropologiche, preisto-
riche ed etnografiche, Algeri 1974)

7 La ciclicita dell’edificazione si puo rapportare alla quoti-
dianita dei ritmi temporali (ciclo lunare), della gravidan-
za e della crescita (le stagioni)

& Nell'atto di costruzione dell'abitazione berbera la donna as-
sume un ruolo fondamentale. Troviamo vari precedenti nel-
le societa nomadi e seminomadi, dove la donna é costrut-
trice e proprietaria dell'abitazione. In Mongolia le yurte
emisferiche in traliccio di legno e feltro pesante venivano
costruite da donne, che poi badavano ad aggiogare i buoi e
a caricarle sui carri. Questo fenomeno si manifesta ancora
presso le tribd dei Cheyenne dove la donna ha il compi-
to di costruire da sola il “tipi”. Anche i Pueblos Messicani
hanno discendenza “matrilineare”. La terra sulla quale sono
costruite e le case stesse sono di proprieta delle donne,
che le costruiscono e se le trasmettono di madre in figlia.
Anche nelle tribu Tuareg, altra popolazione di origine ber-

bera dell’Africa centrale, le donne sono responsabili del-
l'abitazione. Esse cominciano a costruire il letto sopraele-
vato, poi piantano nel suolo le forcelle di legno decorato
dove poggiano abiti e coperte e solo allora fissano nella
sabbia le aste flessibili su cui poggeranno le stuoie (Paola
Coppola Pignatelli, Spazio e immaginario maschile e fem-
minile in architettura. Officina Edizioni, Roma 1982)

° Lo “you-you” & un rito propiziatorio vocale, utilizzato
dalle donne in molte zone dell’Africa settentrionale e cen-
trale. Consiste in un ripetuto vocalizzo acuto e penetran-
te, effettuato generalmente in gruppo, che accompagna
momenti di particolare importanza sociale e celebrati-
va: matrimoni, feste, riti, ecc. Gli Etiopi trogloditi, dice
Erodoto, “parlavano tra loro un linguaggio che ricorda
le grida acute dei pipistrelli”. I Greci, secondo Erodoto,
avrebbero appreso dalle donne libiche a lanciare grida
acute durante le cerimonie religiose, manifestazione di
eccitazione, gioia o dolore, che conserva il significato di
una conoscenza iniziatica e superiore

1 Mario Trevi, Introduzione a M. Moreno, La dimensione
simbolica, Marsilio, 1973, p. 22

1 Paola Coppola Pignatelli Ibidem, p. 66

2 Abrraham Moles identifica lo spazio abitato come una
serie di conchiglie, di contenitori, che vanno dal corpo al
mondo intero. “Partendo dalla pelle come frontiera dell’es-
sere e demarcazione fra me e il mondo, fino alla sfera re-
gionale, cioé a quel territorio dove posso andare e tornare
in un giorno” (Abraham Moles e E. Rohmer, La psycologie
de l'espace, 1972)

13 A. Neumann, La Grande Madre, Ed. Astrolabio, 1996

1 Ibidem, P. Bordieu

5T cerchio & il simbolo assoluto e della totalita. In quanto
totalita il cerchio e l'immagine delluniverso: rappresenta
il cielo e la terra e tutto quanto & completo e armonio-
so. E il paradiso terrestre ovvero larmonia delle origini,
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cioé la pace sperimentata nel grembo materno. Il cerchio
é infatti lutero per antonomasia. Esso é il recinto sacro
e quindi, rappresenta la femminilita, materia prima del-
la riproduzione. Al contrario la freccia, la sagitta latina,
lelemento rettilineo & invece movimento orientato, che
ricerca perennemente l'obbiettivo da raggiungere, simbolo
dinamico, rivolto al volo. Sono degli archetipi spaziali cioé
degli spazi adottati in relazione a specifiche funzioni cui si
annette un valore simbolico omologo al simbolo originario
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(G. Durand Le strutture antropologiche dellimmaginario,
Dedalo, Bari 1972)

16 Per la donna lo spazio tattile & anche lo spazio della scis-
sione e del distacco della madre che si separa da sé nel
molle velluto di sangue. “La sensazione indimenticabile del
mio corpo che scivola fra le gambe per diventare altro da me
e ritornare subito dopo al mio seno in una nuova e struggen-
te identita” (Paola Coppola Pignatelli, Ibidem, p. 57)

7 La casa allora assume la forma di un microcosmo al cen-

tro del macrocosmo; la casa matrice diventa cosi la casa
cerchio. Il cerchio cessera ben presto di essere la forma
caratteristica della casa quando si affermera l'opera dell’in-
dividuo sulla terra. (Oliver Marc Psicanalisi della casa, Red
Edizioni, Como 1994)

® Gaston Bachelard La poetica dello spazio. Dedalo Edizio-
ni, Bari 1975

19 C Norberg-Schulz Esistenza, Spazio, Architettura. Officina
Edizioni, Roma 1973, p. 46.
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Preamble: Seeing Ourselves in Architecture

The built environment conveys and trans-
mits non-verbal messages that reflect in-
ner life, activities, and social conceptions of
those who live and use that environment in
association with the actions and values of
society. Societies however tend to re-evalu-
ate the meaning and desirability of built en-
vironments rather rapidly. What was visually
acceptable some years ago becomes now un-
acceptable and what was considered eyesore
while ago has become valued and acquired
meaning overtime. Identity goes beyond the
visual appearance of the built environment
and involves meanings of those built environ-
ments to the people who created them and to
the people who occupied them.

L'identita architettonica
nel Medio Oriente: convinzioni latenti
e prospettive filosofiche

L'ambiente costruito é uno specchio fedele
dei valori della societa che lo genera, la qua-
le tuttavia tende a trasformare velocemente i
suoi quadri di riferimento, tanto che cio che
era considerato accettabile sul piano della per-
cezione visiva solo pochi anni fa, diventa ora
inaccettabile, e viceversa. Si definisce lidenti-
ta sul piano linguistico e filosofico, inserendo
questo concetto nel quadro storico del Medio
Oriente contemporaneo, con un riferimento
particolare all'identita architettonica nella pro-
duzione egiziana e alle correnti linguistiche
che vi si possono rintracciare (post-modern,
storicismo, modernismo regionalistico etc.). Gli
architetti egiziani e del Medio-Oriente si sono
attualmente immersi cercando un‘identita, ma
molti sono caduti nella trappola di occuparsi
dell’architettura soltanto in termini visivi. La
molteplicita di tendenze ha privato ['architet-
tura medio-orientale della sua identita ed unita
d'espressione che ['ha distinta durante gli anni.
Si rivela altresi la preoccupazione riguardo alla
possibilita che gli architetti futuri possano oc-
cuparsi di questa crisi, anche se intorno alla

regione stanno cominciando ad emergere buoni

esempi. Si rileva necessario un nuovo comune
senso del pensare.
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The search for an architectural identity seems to be a preoccupa-
tion with countries that have cultural richness and multi-layers of
history. Intellectuals, architects, and designers in those countries
find themselves dealing with a paradox needing to project a certain
image of themselves through their built environment. In the Middle
East, identity has been an issue in debate for over three decades,
more so because of this region’s cultural uniqueness and plurality.
However, it is this cultural uniqueness that has made it a tough
quest and has - in many cases - culminated into sacred symbolism
that is painful to behold or comprehend.

The questions I am raising here are philosophical in nature, and
have been raised by many before with no clear answer. However, such
questions are rephrased in a manner derived from recent practices of
architecture in the last decade. Is it necessary to refer or resort to
cultural or religious symbolism in architecture to reflect a Middle East-
ern or Arabian identity? Or should architecture embody the collective
aspirations of Middle Easterners or Arabs? On the other hand, there are
many who have questioned the need to define an architectural iden-
tity at all, claiming that it merely displays a lack of “self-confidence”
as a region or as a group of nations? Reviewing the recent practices
and searching the recent identity debates reveal that we still seem to
be at odds with the issue after several decades of independence. In re-
sponse to this confusion, I believe it is critical to examine the subject
in philosophical terms and elucidate some hidden concepts.

The discussion of the issue of identity in general and in the Mid-
dle East in particular would be irrelevant if concepts such as image-
ability, legibility, critical regionalism, and environmental meaning
are not debated and somehow theorized. This paper aims at raising
questions of some hidden assumptions and philosophical perspec-
tives relating to these concepts. Critical issues that pertain to iden-
tity crises in the Middle East are debated. A classification procedure
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of architectural trends in Egypt is conducted to establish the link
between philosophical perspectives and actual practices.

Identity Idiom: Linguistic and Philosophical

Examining the issue of identity requires putting the term un-
der some linguistic and philosophical perspectives. Identity in most
English dictionaries has been defined as: A) the set of behavioral or
personal characteristics by which an individual is recognizable as a
member of a group, B) the quality or condition of being the same
as something else and C) the distinct personality of an individual
regarded as a persisting entity; individuality. When looking at the
term in the Arabic language one finds that it does not differ much,
but having multiple meanings and all culminate into a definition like
this: The collective aspect of the set of characteristics by which a
thing is definitively recognizable or known.

In philosophical terms identity appears to have three underlying
definitions. These are: A) the permanence over time of a subject un-
affected by environmental changes bellow a certain threshold level,
B) the notion of unity, which establishes the limits of a subject
and enables us to distinguish it from the others, and C) a relation
between two elements, which enables us to recognize them as iden-
tical. This means that three qualities determine the existence of
identity of a physical object. These are Permanence, Distinction, and
Recognition. Identity then is the qualities and attitudes an object or
person might have that make it different from others. In cultural and
ethnic terms, it is a strong feeling of belonging to a particular group.
Tarek Abdel-Salam expands on these terms in his research work at
the University of Huddersfield, on Identity of Arab Architecture.

It is critical to link designing built environments to identity in
philosophical terms. Architecture is meant to be a “man-made spatial
entity” in a “structuralist” sense. According to Jan Piaget, there are



three main points of relevance that can be introduced here, these are:
“Wholeness,” “Self Transformation,” and “Self Regulation.” A human
being, as a structural entity, has the ability to modify his/her physi-
cal environment “accommodation, in Piaget's terms,” as well as his
well being “assimilation” in order to be able to adapt “balancing ac-
commodation and assimilation.” With these concepts in mind archi-
tectural design can be regarded as an act of preference that induces
the users in one way or another to reach a condition of adaptations.

In some of my earlier writings on the issue I have introduced a
link between identity and character. If a certain environment pos-
sesses a unique character, then we may safely say it has an identity.
An environment may be unique due to the use of certain unique
forms that are to be found in this environment and nowhere else,
or it may be unique due to certain activity or a certain sequence
of human activities that were performed in this environment and
nowhere else. Hence, it can be argued that there are two types of
identity: visual identity, and activity-based identity. However both
should - at least - be conceptually linked.

Identity and Visual Cues

Identity is governed by the visual field and its visual cues. Per-
ceiving and interpreting the visual environment is a complex process
involving the interaction of human physiology, development, experi-
ence, and cultural sets and values with outside stimuli. According
to Sanoff (2002), in making sense of the visual world we rely on a
number of physical characteristics, which define objects and their
relationships in three-dimensional settings. In 1961, William Ittel-
son, a leading environmental psychologist identified the three basic
components of the perceptual process. These are 1) definition of
“Thereness” and “Thatness” as impingement by the physical object,
2) excitation of the physiological sensors, and 3) assumption in the

psychological realm. According to this view, I would argue that in
simple discrimination of elements in the visual field we rely on the
interaction of physical qualities or cues such as size, shape, color,
brightness, position in the fields...etc. At a more mature complex
psychological level we interpret selected characteristics of the per-
ceived built environment in terms of associations and values that
communicate identity and status, while establishing a context, and
defining a situation.

The non-verbal messages transmitted by the built environment
convey cues which people are able to read and understand. The built
environment, then, has a certain meaning, which is communicated
and acted upon by people in diverse settings. This means that the
built environment contains social, cultural, and symbolic information
eliciting appropriate behavior. Sherif & Sherif (1963) have distin-
guished various characteristics of a space or an environment by clas-
sifying the visual world into fixed features (components of the built
environment: walls, doors, windows, entrances), semi-fixed features
(furniture and furnishings), and non-fixed elements such as people,
their facial expressions, gestures, and their proxemic relationships.
Therefore, it should be emphasized here that the built environment
in itself through meanings attached to it affects people’s perception
of identity and environmental and visual qualities.

Imageability, Legibility, and Identity

Most definitions of the word “image” include appearances or
physical representations of objects, places, or people. Research indi-
cates that 87% of people’s perceptions are derived through the sense
of sight. However, if we scratch the surfaces of images the word
“image” may reveal a sense of integrity and true identity. A positive
image of the built environment goes beyond appearance to include a
complete fit in the landscape and the global environment.
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The terms of imageability and legibility appear to enhance this
concept; Kevin Lynch introduced two terms to the design community
in the sixties. Imageability is referred to as the ability an environ-
ment possesses to create an image. If an environment has the ability
to stamp an impression in the mind of people, then they will carry
that impression for a long period of time, or for the rest of their
lives. It is argued that built environments have certain qualities that
give them a high probability of evoking a strong image in any given
observer. Physical qualities of the built environment enable the mak-
ing of identified mental images. Mental images are the result of a
two way process. First, people look for non-verbal cues in the built
environment, then these cues transmit certain concepts, they have
something to say about the people who occupy, own these environ-
ments, and about what is taking places in them. Legibility, on the
other hand, means that the a built environment is not confusing,
an environment that is easy to read; that is appropriate for direct-
ing people to their destinations to know their “whereabouts.” These
terms then are tied to identity and contribute to its achievement in
the built environment.

Identity Crises in the Middle East

North Africa and the Middle East enjoy unique diversity in terms
of cultural resources, heritage, and vernacular artifacts. However,
these vary from one country to another and even within one country.
The eastern Mediterranean Arab countries together with Gulf States
have witnessed an unprecedented change over the last three decades
for various reasons that might go beyond the scope of this brief pa-
per. However, one can note two major transformations at the econo-
political level. The Oil discovery in Gulf States and the end of war era
in Egypt led to open the architectural markets to new imported ideas
and concepts. Nonetheless, the case in North African countries differs
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where shifts occurred slowly. No matter what the reasons were and
no matter whether the transformation was fast or slow, one should
admit that there are identity crises and the architectural profession
in those countries - with varied degrees - suffers the absence of
criticism and evaluation of the built environment, and thus resulting
in several dilemmas associated with identity. “Identity crises” as a
term is used here to denote “a feeling of uncertainty about who we
really are and what is purpose and what are the tools for manifesting
our culture in the built environment.” In short, one can frame some
major points as follows: (figure 1)

e Many Arab countries have witnessed a great deal of transfor-
mations during the last 30 years.

®  For the public, the western model became a reflection of the
contemporary life style.

e Some Arab architects were slipped into the blind copying of
western architecture.

e The architectural crisis in this region is based on the domi-
nance of the western (global) thought.

e Such dominance creates a false identity, which expresses
values and principles of a different community and reflects the re-
sponse to a different context.

A country like Egypt is no exception where post 1973 war archi-
tecture was characterized by the following:

e Importation of inappropriate Western styles

e The spread of towers and high-rise buildings

e Luxury housing appearing again while the country is suffer-
ing a severe housing problem.

e The spread of low income housing with poor architectural
qualities in functional, environmental, and aesthetic terms



Plurality of Trends Under the Banner of Constructing Identity:

The Case of Egypt

The current privatization process and the free economy era led to
intensive architectural and urban development projects from office
buildings to private universities and academic institutions to public
and tourist facilities. This intense activity that occurred within an
environment that allowed for new experiments at all levels (from the
construction of individual houses to large-scale architectural devel-
opments) triggered the emergence of different schools of thoughts.
The following is discussion of these trends (Figure 2).

Post Modernism in Egypt

The international post-modern movement was a direct challenge
to many of the premises upon which modern architecture was based.
It advocated efforts ranging from historicism (including historical
revivalism and historic eclecticism) to schizophrenic approaches of
collage and elitist architecture. Based on some logical fundamentals
and critical visions, it acknowledged the role of symbolism in archi-
tecture and regarded modernism as lacking the premises to properly
respond to the emotional and cultural needs of people while simul-
taneously expressing economic, scientific, and technological givens
of the time. Post modernists acknowledged the taste codes of the
public as a source of design, in the belief that such a practice will
help their work communicate with the users of architecture.

In Egypt, postmodern movement is formed within the framework
of the international post- modernism. However, it does not offer
a critical vision of previous local architectural thoughts (modern-
ism). It is a simple transposition from following the international
modernism to following the international post-modernism. In this
respect, it can be argued that Egyptian post-modernism expresses a
continuation of the agenda of Westernization (whether this agenda

is implemented by local architects or by Westerners is another issue
that goes beyond this discussion). The major weakness lies in the
fact that its disposition does not allow it to go far enough in its ac-
knowledgment and understanding of its context. It does not address
the shortcomings implicit in modernist architectural practices, but
rather, it tacitly accepts them. Categorizing or classifying the con-
temporary architecture of Egypt is both difficult and daunting. This
is due to three main reasons. The first is the inherent difficulty in
any classification effort. The second is the pluralism in architectural
trends and convictions, and the third is the overlapping concerns
between these trends. Since the public face of postmodern Egyp-
tian architecture is completely different from the product of interna-
tional post-modernism, the classification of Egyptian post-modern-
ism should not necessarily follow the classification of international
post-modernism despite the presence of some overlapping categories
between the two. In sum, Egyptian post- modernism of the Nineties
can be classified into two major trends that illustrate the impact of
both historic and vernacular architecture on the works of Egyptian
architects. The first may be defined through the framework of histori-
cism with an emphasis on historical revivalism. The second may be
termed as “regional modernism” or “modern regionalism.” It is wor-
thy to mention that several other trends can be observed but resist
categorization. The latter will be grouped under “other influences.”

Historicism and Historical Revivalism

Several Egyptian architects envisaged the selection of many his-
toric features specifically plowing from the Egyptian history that has
a rich mix of three main Egyptian cultures, the Pharonic, the Coptic,
and the Islamic. They believed that simulating the history in con-
temporary buildings would help establish a sense of belonging and
a strong emotional tie between society and the built environment.
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In this respect, one can argue that also eclecticism, the license to
select, borrow, and copy from the past was revived. Concomitantly,
to copy from the past became, unfortunately, logically acceptable.
In the exhibition hall and factory of Oriental Weavers, Moemen Afify
and Amro El Halfawy attempted to borrow and adapt features of
Pharonic architecture. The building looks like a temple but with dif-
ferent proportions. The Supreme Court of Egypt is another example
built in Maadi, Cairo. The building is designed in a monumental scale
and style by the Egyptian young architect Ahmed Mito. It includes
counseling halls, a multi purpose hall for 450 people, offices, a li-
brary, a museum, and a large atrium that rises up to 18 meters and
is covered by a dome. Originally, the project was an international
competition in 1994 with about 48 participants. After much debate
and discussions Ahmed Mito won the competition. Many other exam-
ples do exist in Egyptian architecture. An example of this trend can
also be found in the works of Ashraf Salah Abo Seif who avoids the
use of any modern visual features and heavily uses shallow arches
and wooden pergolas and harmonizes the overall building shell in an
attempt to simulate and adapt Islamic heritage.

Some other architects went to the extreme and allowed them-
selves to copy and paste from the past. In Khan Al Azizia project,
the developer and the architect wanted to create, in the desert, an
image similar to that of old Cairo. The architect copied some features
of old Cairo such as the mashrabya and the narrow openings. An at-
tempt was made to add and create a hybrid in some other features.
However, the overall appearance is not convincing.

Regional Modernism or Modern Regionalism

During the current period of intense development in Egypt, no
doubt there are considerable achievements. Good designs emerge
here and there across the country. However, the overall design stand-
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ard is disappointing and the plurality of architectural trends is errat-
ic. Under the strong global economic and cultural impacts, Egypt has
witnessed the erosion of regional/local identity and concomitantly
is experiencing the loss of visual anchors to the soul of most cities.
Were Westernization and Globalization the reasons?

Globalization generally refers to an economically driven process,
whereby the politics, economics, and culture of one country pen-
etrate other countries (Pennell, 1997). It is seen as a force that can
unite economic forces while at the same time causing social and cul-
tural resistance. It is believed that globalization has extremely influ-
enced the national economy. However, its impact on local cultures is
not readily measurable, but certainly, it will influence socio/cultural
aspects on the long run. It should be our concern that cultural glo-
balization is coming. Regional identities will be further destroyed,
and many outstanding sub-cultural regions will be debased.

A balanced architectural development is clearly on the rise, where
globalization and regionalism should be regarded as two sides of a
coin and thus they are made inseparable. Nevertheless, their weights
vary in different circumstances. In this respect, one can argue that
some cultures can be absorbed to become ingredients of a new re-
gional culture. This points to regional modernism or modern regional-
ism. In essence, this trend can be exemplified by the incorporation
of regional visual attributes into modern technology, where the inter-
pretation of the past takes place to form a contemporary image. When
the formal vocabulary is closely related with indigenous space con-
cept and space characteristics, one can find supreme examples that
give people an opportunity to reconstruct missing links in their tra-
ditional culture and to enhance their learning process of it. However,
there is a danger in this trend, since it may produce a sort of style,
which might easily be transformed into a built environment that is
superficially appealing to local people and to the tourism industry.



The attitude toward regional modernism can be found in the
works of Abdel Halim Ibrahim The Nile Art Gallery or Qaet EL Nil, de-
signed by him includes art exhibition halls, art galleries, a bookshop,
a cinema, an art café, restaurants, seminar rooms and workshops. He
attempted to incorporate the new modern function into heritage val-
ues. His main concern was to link the current art movement in Egypt
with the Arabic and Islamic cultural heritage. Instead of designing a
universal space, he designed several halls, each of which has its own
identity, character, and privacy. Also, an attempt was made to create
other links with the past. This was either physically through design-
ing a path that penetrates the building and allows visitors of the
Opera area to watch the exhibits freely and casually, or spiritually
and psychologically through the use of color, texture, and distinc-
tive intimate masses. The main hall is roofed and supported by steel
trusses that are covered by a glass roof for natural lighting purposes.
The mixed use of stones in the facade and steel and glass inside cre-
ates another link between local visual images and global high tech.
Another positive aspect is the match between the building and its
surroundings, especially the hybrid architecture of the Opera House.
In fact, the project is a deep and thoughtful attempt toward the
development of contemporary Egyptian cultural identity.

Other Influences
Other trends that cannot be classified are grouped under this
category. There are many examples that delineate eclecticism, but

this time they, consciously or unconsciously, employ copying from
Western contemporary or classical images. Another trend is avoiding
the use of any reference whether historic or contemporary, local or
western. This trend can be named basic design exercises in building
facades. In this respect, one can argue that this attitude is based
only on the creative impulses and intrinsic feelings of the architect
without giving any attention to the extrinsic influences exemplified
by historic, cultural, and environmental concerns.

The plurality of architectural trends has reached the extremes in
some parts of Egypt, especially in coastal areas. One can find in the
city of Hurghada many confusing images of tourist facilities in one
street. Some of these images naively simulate different Egyptian cul-
tures; others simulate classical architecture, while the rest simulate
natural environments.

Remark

It would appear that Egyptian and Middle Eastern Architects
have immersed themselves searching for an identity, but many fell
into the trap of dealing with architecture in visual terms and only
visual terms. The multiplicity of trends deprived Middle Eastern ar-
chitecture of its distinctive identity and unity of expression, which
distinguished it throughout the years. I am not sure if future ar-
chitects will be able to deal with these crises, but at least good
examples are emerging here and there around the region. However, It
would appear that a new way of thinking is urgently needed.
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Fig. 1-2
Egyptian Architecture
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Egyptian Landscape and
the Concept of Image
Making

KHALED ASFOUR

Misr International University, Cairo

The idea of borrowing from other cultures
is a global mechanism. There are some critics
who believe that the mechanism of borrow-
ing must lead to misreading of the original,
or contamination of the master model’. Here
the sense of misreading means degeneration in
quality. There are other critics, such as Edward
Said and Mohamed Al-Jabri, believe that this
misreading is historic transfer of ideas from
one setting to another and have the right to
be judged on their own merit?. They should not
be seen as a continuous shadow of the original
but another original. The term “worldliness” of
Edward Said becomes important to the under-
standing of this point because it acknowledg-
es the small world outside the borrowed idea
as distinct from one setting to another, and

Il paesaggio egiziano e il concetto
di costruzione d'immagine

Il miglior modo per fare pubblicita immo-
biliare in Egitto é quello di mostrare ampi spazi
esterni sistemati a verde. Gli uomini d'affari
cominciano trasformando il deserto in giardini
lussureggianti e si preoccupano solo in seguito
di costruirvi delle case. Come nell'architettura
cosi nel paesaggio si importano modelli estranei
al contesto locale usando un processo di “taglia
e incolla” piuttosto che un esame critico dei fat-
tori attivi nell'ambiente di origine. La qualita
delle realizzazioni é discutibile, in particolare
nella costruzione d‘immagine, ridotta all’atto di
compiacere la vista con un assetto gradevole del
sito, ma privo di effettiva qualita dell'ambiente
costruito. Attraverso ['esempio dell’Hyatt Regen-
cy a Sharm Al Sheikh, si illustrano le questioni
relative alla diffusa convinzione che un paes-
aggio attraente debba essere accompagnato da
un grande consumo d’acqua, anche quando cio
non é compatibile con ‘ambiente, problema pili
grave del fare una cattiva architettura, poiché
danneggia un elevato numero di persone. LAzhar
Park o il Campus Universitario del Cairo, invece,
costituiscono esempi di valorizzazione di un sito
senza danni. Lo strumento critico utilizzato per
la valutazione dei progetti é costituito dal tema
della rappresentazione culturale e del trasferi-
mento di saperi da una cultura all’altra.
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which exerts different pressure and limitations on the borrowed idea
in every new setting. The term thus, liberates the borrowed idea from
its origins. The borrowed idea do interact with different circumstance
upon transfer, giving birth to interpretations so particular and so
private to the new setting, that it would seem credible to give the
outcome self-referential realization.

In the Arab world, the process of borrowing is no more than cut-
ting images from foreign settings then pasting it as is in homeland.
In this way, the process of “cutting and pasting” does not imply too
much thinking; it implies too much imaging: image believing, im-
age selecting, image cloning, image recycling, etc. Associated with
imaging, too much optimism: better life, better standard, better rev-
enues and higher cultivation. While the process of borrowing can be
a chance to untie chains of predicaments inherent in a culture, thus
yielding to innovation particular to this culture, it is almost an agent
of mediocrity in the absence of what I call inquisitive consciousness.

Inquisitive consciousness is the will to learn, to criticize and
to rationalize. In its presence the process of borrowing involves too
much thinking and less imaging. First, the idea is studied in its origi-
nal setting with the interest to understand reasons for its evolution,
patterns of interaction with its immediate environment, and polemi-
cal debates caused by its existence. Second, the idea is monitored
upon transfer to the new setting with the interest to improve on
an empirical reality. Associated with this consciousness is the un-
derstanding that there is always a potential for changing the idea
to survive in the new setting. Most important of all, there is the
understanding that there is the need to produce polemical debates,
theories and criticisms to continuously watch the behavior of the
idea in the new setting.

What do we have from all this in the Egyptian landscape practice?
Very little!
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In Egypt, it is no secret to everyone that the best way to adver-
tise for residential compounds and resorts is by showing green out-
door spaces stretching from one corner of the site to another. People
in the business today start converting the desert into lush green,
then worry later about building actual houses. They depend on the
seductive power of the landscaped areas in persuading the clients to
buy houses they haven't seen. The first project to envision such se-
ductive power started its marketing campaign in mid nineties based
on a handful of palm trees sitting on a small hilly terrain covered
by grass. The result was magic. Sales soared so high before a single
house was built. Subsequently, a compound stretched this idea to an
unprecedented level by converting 400 hectares of desert into a golf
course before advertising for the houses. The panorama of endless
lawn on a hilly terrain, occasional punctuated by clusters of palms,
trees and lakes, is breath taking and makes you wonder if a Europe-
an countryside has suddenly landed on the Western desert of Eqypt.
Soon after, this process of cutting a foreign image of landscape, such
as golf courses, then pasting it in Cairo became the attractive trend
to sell real estate.

Yet increasing the cash flow in real estate business by image
cloning does have a negative environmental effect. For it also means
the increase of water consumption in an unprecedented manner. One
square meter of grass consumes 12 liters of water per day?. One hec-
tare consumes an average of 100 cubic meters of water per day. If you
have 400 hectares of grass in a golf course that means 40,000 cubic
meters of water consumption per day that is over 12 million cubic
meter per year drawn from underground water of the western desert.
Nevertheless, it is clear from the numbers that such natural resource
is very much abused. For how long will this natural resource survive
to nourish the golf course? 10-15 years? What happens after that?
Isn't this unsustainable development, usually called desertification*?



And what if you have two golf courses along the same road few kil-
ometers apart?

There are other projects that do not find underground water for
its landscape. They have to buy river water. In Sharm Al-Sheikh one
cubic meter of water costs around 3 Euro. A four Season Hotel in the
area estimates 1200 cubic meter of water for its 13 hectares of land-
scape per day®. Annual cost to irrigate this area is one million Euro,
this is of course, regardless of the occupancy rate of the hotel.

Developers are investing millions of Euros in unsustainable land-
scapes that seriously drain natural resources just to create a picturesque
setting. Selling green, in this case, is an act of pleasing the eyes, and
hence increasing the demand on the residential areas of the project.

In light of this argument, I need to ask are we getting any en-
vironmental benefits besides pleasing the eye through image bor-
rowing? The answer is negative. Because it is essentially a stretch
of lawn, it does not help improve the microclimate of the desert
setting.

The problem of unsustainable landscape is not only limited to
golf courses. It is present in many outdoor areas ranging from public
squares in urban settings to gardens in seafront resorts. The prob-
lem is a mental attitude of professional landscapers and developers
that begs for an alternative. Can there be inquisitive consciousness
associated with the process of borrowing from other cultures. Can
there be a pleasing picturesque landscape that is reasonable in water
consumption, add value to community life style, and improve the
microclimate of the place?

A century ago, image making in landscape practice had a more
logical proposition. It meant trees in the first place. A tree is a health
center for its multiple shades of green and gentle-swaying volume
radiate a soothing effect on the human sole. It is an institution that
manages its growth and water needs according to its local resources;

unlike grass, that dies in 24 hours if it does not find its water needs
in a hot day.

If you walk through a piazza outlined by trees, you are gently
greeted by plenty of people socializing. The piazza is a lasting memo-
ry to the local community that goes to use the space for meeting and
recreation on a daily base. Cement or stone paving cover the ground
to withstand the dense mobility of pedestrians and an occasional
fountain and a limited area of lawn are placed to add freshness to the
whole piazza in hot weather.

The design is common to many Mediterranean societies; it is very
simple, very logical and low on water consumption too. An ornamen-
tal-shade tree consumes only 50-80 liters of water per day, compared
to grass consumption it is much less. If you have a public space 50
x 30 meters, covered by grass it consumes 15 cubic meter per day.
However, if trees arranged on a grid of 5x5m cover the same area,
water consumption is 60% less than that of grass.

This simple recipe for public spaces only a handful of landscap-
ers know about today in the Middle East. Mahir Stino in his design
of Azhar Park in Cairo shows this clearly. The main axis of the park
contains a water channel lined with palms on both sides. Behind the
palms there are dense fabric of trees punctured occasionally by open
courts. In those courts, people sit under the canopy of trees sub-
merged under shade while enjoying full view of palms and watching
activity happening along the main spine.

In another location, the spine is lined with two rows of trees
on each side. Behind the rows are sunken open courts designed by
Serge Sentelli. They contain fountain-areas, walkways, hedges and
groundcover. Then there is the thick fabric of trees that rap around
the courts. People have the choice of socializing under the continu-
ous shade of trees or enjoy the winter sun and summer nights of the
sunken courts.
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The park is 30 hectares, two third is on an inclined terrain spread
with groundcover and shrubs, both consume 50-40% less water than
grass. The design and activity of people is mostly in the last one third
of the park, which is a flat terran on top of the hill, and contains
2900 trees and 500 palms®. For this one third, it is estimated to con-
sume 300 cubic meter of water per day. Had it been entirely covered
by grass the figure jumps to 1000 cubic meter. The project in this
case gives a substantial lesson in sustainable design.

Despite the good work, in the Middle East, lessons are not meant
to be followed. There is a common belief that image making the
landscape of a five star resort or a housing compound is more lav-
ish and extravagant than that of a public park, and hence justifi-
ably should consume more water. The argument should follow that
when natural resources disappear, would not both of them equally
suffer? The policy of water consumption should remain constant in
both cases, while still achieving extravagance. Thus trees, shrubs,
paving and ground cover are the basic components, but more expen-
sive and less common species can be used. Marble and granite can
be used instead of concrete paving. Carisa Grandiflora that is full of
thorns to stand the act of vandalism in public spaces can be replaced
by another groundcover that is more delicate and produces beautiful
flowers such as Wedelia Trilobata and bougainvillea’.

Hyatt Regency in Sharm Al-Sheikh is a good example in inquisi-
tive consciousness by achieving picturesque setting yet maintaining
a sustainable design. The resort provides 20 hectares of landscaped
area for its clients and consumes well under 1000 cubic meter of
water per day. Outdoor activities are resolved on a cascading terrain
in which water, rocks and shrubs distinguish one level from another.
Water source comes directly from the sea and is treated for irrigation
by the resort’s own desalination plant. Cost is kept to a minimum and
natural resources are not abused, and in the same time it is one of
the favorable places for vacationers.
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For more ideas around offering extravagant landscape without
higher water consumption I suggest replacing ornamental trees by
fruit trees such as citrus trees that give superior scent during spring.
However, mango trees are the best choice for summer resorts. It is the
most desired fruit in Egypt. Imagine a hotel advertises, “with your
suit you can eat as much mango as you can from our gardens”. This
is more attractive in marketing the hotel than a golf course. In terms
of water consumption it is far less. Every hectare contains 250 mango
trees. Each tree consumes on average 140 liters per day. For one
hectare of mango trees there is 35 cubic meter of water consumption
as opposed to 100 cubic meter for grass. If the hotel decides to sell
the crop at wholesale price, they will discover that a hectare yields
around 32,000 Euro, which is equivalent to a day’s rent for 300 rooms
in the high season. The idea is not far fetched, it is already practiced
in one section of Al Azhar park and in the new campus of the Ameri-
can University of Cairo. I hope to see the idea adopted in resorts and
residential compounds.

To conclude the presentation I shall repeat that Inquisitive con-
sciousness is the will to learn, to criticize and to rationalize. In its
presence the process of borrowing involves too much thinking and
less imaging. Too much image borrowing from foreign cultures while
damaging or depleting natural resources cannot continue. An 85
hectare golf course, consumes water enough to satisfy more than
half a million persons per year. The day will come when those half
million will not have enough water to drink or irrigate agricultural
lands.

I would like to propose that there should be laws that protect
natural resources in landscape practice. Water consumption under any
conditions should not exceed 5 liters per square meter that is half the
amount allocated for grass. This will force landscapers to use trees
and shrubs and small quantities of lawn, leading eventually to a bet-
ter sustainable environment for future generations.



Fig. 1 Azhar Park Fig. 2 Golf course in Cairo Fig. 3 Hyat Regency Sharm
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Note
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! Edward Said, The World the Text, p. 39

2 Edward Said, The World the Text, p. 236. Mohamed Al-Ja-
bri, “Ishkaliyat al-Asala wal-Mu‘asara fi al-Fikr al-Arabi al-
Hadith wal-Mu‘asir: Sira’ Tabaqi am Mushkil Thaqafi? (The
Problematic Tradition and Contemporaniety in the Modern
and Current Arab Thaught: Class Struggle or Cultural Pro-
blem?).” In al-Turath wa Tahadiyat al-Asr : al-Asala wa al-
Mu‘asara (Tradition and Today’s Challenges : Authenticity
and Contemporaneity). Edited by al-Sayyid Yasin. Beirut,
1985, pp. 51-52

3 Conversation with Professor/practitioner Abdel Ghani
Al Gendi, Vice Dean of Faculty of Agriculture, Ein Shams
Universiy. The rate is estimated on summer season and is
based on local standards in landscape

“ “A Geographical Perspective on Sustainable Landscape
Design in Arid Environments”, James Wescoat in Sustai-
nable Landscape Design in Arid Climates. Edited by William
O'Rielly. The Aga Khan Trust for Culture. 1996 (p. 14)

> Conversation with Tarek Beshir who has a leading land-
scape firm in Egypt and the landscape architect for the
project

¢ Conversation with Site International (Maher Stino) who is
the landscape architect of the park

7 Also Ficus tree could be replaced by Chorisia Speciosa or
Acasia Fistula.



Case study on cooperative
renovation of old houses

SALAH ZAKY SAID

Al Azhar University, Cairo

In Cairo we have been faced with a lot
of problems in dealing with the issue of up-
grading the historic city. As the population of
this section of the city is generaly poor and
the city does not have an organism that deals
with the upgrading of the traditional historic
houses, it was difficult to find a system by
which we can conserve the old houses that are
not listed as monuments.

The supreme council of antiquities takes
charge only of the few historic houses. In 1993
an experiment was launched by the department
of Architecture at the University of Al Azhar
to provide technical assistance to owners and
residence of houses of architectural and his-
toric value in the area of historic Cairo. The
idea, which started with a very small donation

Un caso di cooperazione nel recupero
di edifici storici in Egitto

Si espone un progetto di recupero edilizio
realizzato nel 1993 al Cairo, su iniziativa del
Dipartimento di Architettura dell’Universita Al
Azhar, allo scopo di fornire assistenza tecnica
ai proprietari e ai residenti dei fabbricati di
valore storico-architettonico del centro stori-
co. L'esperienza ha coinvolto proprietari e re-
sidenti in numerose operazioni di vario tipo:
quando possibile, essi hanno pagato, fornito
materiali o aiutato per la costruzione e per
la realizzazione delle strutture, delle finiture,
degli impianti, con particolare riferimento alla
creazione di nuovi servizi igienici. La condivi-
sione del processo di costruzione si & dimo-
strata utile sotto molteplici aspetti, in quanto
ha aumentato con un impegno economico
relativamente basso la qualita del quadro di
vita di quartieri degradati, e al tempo stesso
ha consolidato il legame tra la citta storica e i
suoi abitanti. La possibilita di aprire negozi di
artigianato per i turisti nelle strade principali
dell'area del centro storico costituisce ulte-
riore elemento positivo. Il guadagno ricava-
to dalla vendita dei prodotti costituirebbe un
modo per aumentare le entrate dei residenti
senza danneggiare il carattere architettonico
di questi luoghi.
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from Goete institute in Cairo, was later on developed more profoundly
into an organized upgrading procedure with the help of the American
Research Center in Egypt under the ministry of Culture supervision.
As a result of this effort a cooperative conservation program was de-
veloped that resulted in the conservation of four non listed historic
houses in the area of Bab Elwazir at Darb ElAhmar 1995 to 1997.
These are Bayt Soccar, Bayt al Sitt Awatef, Bayt Sitt Sabah and Bayt
Elnagarine. At beginning the houses of historic and architecture val-
ue in the street of Almahgar and Bab Elwazir were listed in a priority
list. Architecture students helped in documenting these houses. The
documentation included, history of the houses and its development
to present condition, plans, elevation, sections and details. Condi-
tions of deterioration were also listed and a preliminary estimate
for renovation of the houses was identified. The contribution of the
residents and the owner of the house in the renovation were defined
for each house. In the quarter or “ Shiakha “ of Darb Elahmar, forty
houses were listed and photographed as a target for renovation.

Residents and owners contribution and input

The residents of the old houses in historic Cairo would prefer to
live in them rather than moving into modern apartments, they gener-
ally appreciate the qualities of the old house, especially regarding its
climatic adaptability and also its qualities for privacy, especially in
houses of open courtyard. This is why they would rather cooperate
and contribute towards the renovation of their houses, rather than
risk loosing the house if it collapsed due to lack of maintenance. In
such a case they would have to move to new social apartments that
are probably located far away from their neighborhood and their
work.

On the other hand the families that live in this area are generally
of low-income population. They can only contribute to part of the
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expense of the renovation, which was usually limited to the materi-
als used to renew or add bathrooms and sanitary networks. This was
actually the main cause behind the collapse of the old houses.

In many cases physical works like diggings and also plastering
or painting were done as a participatory effort of the project. The
contribution and effort of the residents were considered a key ele-
ment towards the success of the project. By adding shower or a Sink
or even a totally new bathroom, their old house was considered a
modernized house with new facilities.

Description of typical houses of value to be saved

in historic Cairo

In historic Cairo, There are a large number of houses that fall
under the category of historic and traditional houses to be saved.
These houses were largely built in the nineteenth and early twenti-
eth century. As general description we will find that

few of these houses has a center court. Mostly they are three
or four floors. They are built generally of stone, for the ground and
first floor, upper floors were built of red bricks with an inlay of few
horizontal wooden beams on different levels as stiffeners, usually on
the level of window sill lintel and also on the ceiling level.

The houses usually have a common feature, which is the Mashra-
bia window, this is an intricate wooden screen on the balconies, and
windows.

The layout plan of the house differs. If it was done for one family
it would have stores or shops on the street level, on the upper level
would be the living facilities for Men and women, Layed out differ-
ently according to needs and the site. Houses with apartments would
be generally with stores or shops on first level then the apartments
on upper floor, layed out mostly with a central “ Sala “ or common
use space, the rooms around it overlook the streets. The lavatory



and kitchen usually are in the back, ventilated and light from a light
shaft. Most of these houses has very interesting architectural fea-
tures that are considered by today standard, very rare and are very
difficult to repeat by our contemporary craftsmen or builders, such
as Mashrabias, stone works, iron works as well as ceiling paintings in
some Turkish type houses.

Description of the procedure of renovation

The goal of the project was the renovation and adapted reuse
of the old houses. The main procedure depended on few key points
towards the required result

Improvement of structural conditions of the houses

In Bayt Soccar, the first house to be renovated as well as in the
next three houses, a reconstruction process was done to parts of the
ground floor walls, to replace the deteriorated walls on the street
level. Similar new stone was used instead of the old ones.

In some cases a whole wall had to be replaced by new one. This
task carried a great risk of a total collapse of the house. Especially
that the families lived in the houses during the renovation process.
Because They had no other place to move to during the process of
renovation.

The whole house, and in particular those parts around the wall to
be reconstructed, was shored up by scaffolding, to carry the weight
of the upper roofs and the adjacent walls. Generally the reason for
wall dilapidation was either the outer surface waters in the street or
the water and sewer network of the house.

The roof
Parts of the wooden roofs that were deteriorated had to be re-
placed, this included wooden beams and floor blanks as well as parts

of the stone or mosaic tiles in the area. In some cases as in Bayt
Soccar, the whole wooden roof on the top floor was sagging of rain-
water, and had to be replaced.

Foundation

The foundation of Bayet Soccar and the other three houses were
all constructed of solid limestone. In most cases they did not need to
be replaced or restored since the ground water level was a lot deeper
than the foundations. Actually this area is on a high ground level
close to Mokkattam hills. Only in one case of Sitt Awatef house one
wall had to be replaced totally with its foundation due to a leaking
sewer line.

The stairs

In case of Bayt Soccar as well as the other houses, most parts of
the stone staircases had to be replaced, using new solid Helwan type
limestone. The steps are designed as a cantilever out of the wall,
they transmit the load one by one down to the ground.

Sanitary facilities, water and sewer network

Renovations of bathrooms was an important part of the project.
Also frequently sinks, showers and even totally new bathrooms were
added. Some modest apartments did not have private bathrooms
as they shared a common one with other families on the ground
floors.

In all houses the water and sewer networks were leaking and
were the reason for disintegration of the walls. They had to be totally
renewed.

The project provided the new workshop drawings for renovation
and supervised the small contractors, usually from the same neigh-
borhood.
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Plaster and paint

The exterior walls of the four houses had the finishing of stone on
the lower ground floor, this was cleaned & restored where needed.

The upper floors has plaster as a finish for the walls, this was
restored and repainted.

The wood work of windows and Mashrabias were restored to the
original shape and then repainted in the interior, some walls had to
be replaced or plastered then later repainted. The residents took the
responsibility of inner painting to improve their apartments.

Social impact of the project

An economic and social investigation on the inhabitants of the
four houses rehabilitated was done: -

1. Bayt Sokkar

2. Bayt al - Sitt Awatef

3. Bayt Sitt Sabah

4, Bayt el - Nagarine

The main highlights of this study indicated:

72% of the inhabitants of the houses were born in the same area
or the same house.

48% have jobs and the rest are unemployed or on pension.

55% go to work on foot since their work is close by.

88% of the residents prefer to continue living in the same house
because of cheap rent, closeness to work emotional commitment to
the place and relatives in the area.
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65% say the area lacks public services like a clinic, green areas,
social club. All the residents appreciate the effort for rehabilitation
and they believe that it has prevented an inescapable collapse.

Conclusion

The project encouraged the participation of the owners and
the residents in the renovation work. Whenever possible residents
either paid or provided some building materials and fittings for
bathrooms, water and sewer networks. As a conclusion the overall
sharing in the renovation cost ranged between 10% to 30% of the
total cost of rehabilitation materials. Involving the inhabitants of
the houses in the renovation process has proved to be quite im-
portant. Those who participated more felt a sense of pride to what
they have contributed either by effort or by even ideas. It is noted
that unemployment and lack of skills and education is a common
factor in a large percentage of the residents. The improvement of
the skills of the people, in the area of craft production can be a
great asset to raise their standard of living. Opening a shop for
tourists that cross this historic area can be of great help for people
who will appreciative to the tourist if they can increase their in-
come through such an activity. In some houses on main street it is
quite feasible to open small shops for articraft workshops or other
suitable services without endangering the architectural character
of the area.



Lo sviluppo storico-urbanistico
della citta di Nazareth

MaHMUD MANSUR

Universita di Napoli Federico IT

L'EVOLUZIONE STORICO-URBANISTICA

Origine del nome Nazareth

Il nome “Nazareth” si trova gia in uno dei
capitoli del Nuovo Testamento. Si racconta che
la citta di Nazareth era situata sulla montagna
del profeta SAIN' che attualmente domina la
citta nuova dall’alto. Il centro antico di Naza-
reth si trova alliinterno della catena montuo-
sa. Si conoscono vari significati della parola
“Nazareth”: si puo far risalire il significato
dallebraico “NAZRAT” che significa “ramo”,
vista la grande quantita di alberi in quei ter-
ritori; € possibile far derivare il significato dal
femminile di Naser che in arabo significa Sal-
vatore (in effetti Gesu & stato soprannominato
il “Nazareno” poiché visse in quella citta);

The historical and urban development
of the city of Nazareth

Nazareth is the largest Arab city in
the state of Israel. In the past it occupied
a strategic location linking the capitals of
the Middle East: Damascus and Cairo on a
north-south axis and Amman and Akko — the
former capital of Palestine — on the east-
west one. In the lifetime of Jesus Nazareth
was situated at the junction of two Roman
roads, one of which gave the Romans con-
trol over the whole of the Ben Amer plain,
the only obstacle-free route south for their
legions. We look at the historical and urban
development of the city of Nazareth to gain
a clearer idea of the current development of
its historical nucleus. Our starting point is
the origin of the name itself, which embod-
ies a variety of historical and interpretative
attributes. We also illustrate the history of
the citadel at the heart of Nazareth, famous
for being the birthplace of Jesus, together
with the remains of dwellings whose style
cannot be readily identified, and some of
the main architectonic monuments, includ-
ing the Spring of Mary, the Turkish Baths,
the Mashubia, the White Mosque and the Or-
thodox Church of the Annunciation.
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secondo un significato cristiano la parola Nazareth deriva da “fiore”

poiché la citta é posizionata come un fiore aperto tra le montagne

che la circondano; é possibile infine che il nome “Nazareth” derivi

dall'omonimo villaggio siriano completamente abitato da cristiani.

La citta di Nazareth € conosciuta anche con altri nomi come “la citta
”

dellAnnunciazione”, “la citta bianca”, per il colore delle case e delle
terre, “la citta della grotta”.

La posizione della citta

Oltre ad essere una citta artisticamente bella, Nazareth & anche
la citta araba pil grande dello stato di Israele. Essa ha una posizione
geografica centrale rispetto alla citta di Akko, Haifa, Ginin, Tiberiade
e Hafula, elemento molto rilevante per i collegamenti tra le varie
citta. Nazareth si trova a 485m sopra al livello del mare e confina a
sud con la pianura di Ben Amer, la quale un tempo apparteneva alla
stessa citta.

In passato essa aveva una strategica posizione geografica poiché
collegava addirittura le capitali mediorientali: da nord a sud col-
legava Damasco e il Cairo, da est a ovest Amman e Akko, un tempo
capitale della Palestina.

Nel periodo in cui visse Gesu, Nazareth era un nodo centrale tra
due strade romane. Da una delle due strade era possibile controllare
tutta la pianura di Ben Amer, unico percorso non accidentato per gli
eserciti romani.

Oggi Nazareth é diventata la citta capoluogo della Galilea, sede
di vari ministeri quali: il Ministero dell’Agricoltura, del Commercio,
della Sanita, dell'Industria, dell'Istruzione.

La cittadella

La cittadella, situata al centro di Nazareth, & famosa per essere
la citta di Gesu. Lepisodio pill importante che ha fatto conoscere
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Nazareth al mondo é stato lepisodio dellAnnunciazione. Allinterno
della cittadella troviamo un mercato molto particolare, dallo stile
tradizionale arabo. Questo mercato & nato spontaneamente, poiché
ogni famiglia di mercanti apriva il proprio spaccio sotto casa. In ques-
to modo la vendita si & allargata sempre di pill e si sono cominciati
a definire dei settori specifici: il settore della verdura, quello dei ce-
reali, quello dell'oro e dei vari materiali da costruzione. Nell'area del
mercato i vicoli venivano coperti per creare un ambiente unico e per
ripararsi dal sole. Nel 1864 Tanus Kahwar ha inaugurato la prima fab-
brica di dolci che ancora oggi & presente con una splendida caffetteria
all'interno del mercato.

Nel 1997 vi é stata una scoperta archeologica molto importante
allinterno della cittadella: sono stati ritrovati i resti di una parte
del muro di cinta che risale al periodo ottomano. La citta antica
é divisa in tre grandi quartieri: il quartiere ortodosso, il quartiere
orientale musulmano e il quartiere occidentale cattolico. Lindicazio-
ne geografica insita nei nomi rispecchia la realta, essendo il quar-
tiere musulmano collocato ad est del nucleo storico, in posizione
collinare. Il quartiere musulmano &, tra i quartieri storici della citta,
il pit recente. Il quartiere cattolico, invece, si trova a sud- ovest
del centro ed é il pit grande della citta. Il quartiere ortodosso, in-
fine, si estende sul lato nord e nord-ovest, anch’ esso in posizione
collinare. La caratterizzazione religiosa data ad ogni quartiere dal
nome, invece, non & propriamente rigorosa, infatti esistono, allin-
terno di ogni quartiere, delle zone abitate da gruppi di persone di
altre religioni. Non &, quindi, difficile trovarsi in zone a prevalenza
cattolica o in quartieri musulmani e ortodossi. Ogni quartiere, al suo
interno, é suddiviso in zone che prendono il nome dalla famiglia che
per prima vi si & insediata. Nel centro della citta, intorno al XVII
secolo, comincid a svilupparsi un mercato locale, luogo di scambio
dei prodotti provenienti dalle pianure vicine all'abitato di Nazareth.



Inizialmente il mercato avveniva nei vicoli del centro, dove i locali al
pianterreno diventarono botteghe per il commercio. Ben presto tutti
i vicoli furono occupati da diversi mercati, ognuno avente una carat-
terizzazione precisa data dal tipo di merce prevalentemente venduta,
dal nome della famiglia proprietaria delle botteghe o dal nome del
quartiere in cui il mercato si trovava. Il libro “50 anni in Palestina”
di F. E. Newton illustra come Nazareth fosse famosa per la varieta e
particolarita dei suoi mercati. Questi, infatti, si susseguono l'un l'al-
tro, nell'intricata trama dei vicoli, snodandosi in modo tortuoso ed
irregolare. Abbiamo, cosi: il suk (mercato di) el-Shek, suk at-Tibaha,
suk Dar Farah, suk dei Protestanti, suk el-Helwa, suk el-Dhab, suk el-
Hodra, suk al-Saydat, suk el-Hadaden, suk el-Najaren, suk el-Khan.
Gli edifici che fiancheggiano le strade del mercato sono destinati ad
abitazioni e, nella maggior parte dei casi, si tratta di costruzioni di
pregevolissima fattura, adornate da splendide arcate ed eleganti de-
corazioni. In molti tratti il mercato si svolge al di sotto di porticati
che coprono interamente il vicolo, riparandolo dagli agenti atmo-
sferici. La sezione stradale del vicolo & conformata in maniera da
rendere possibile il deflusso delle acque di scarico, provenienti dalle
botteghe, per mezzo di un canale a cielo aperto utilizzato anche per
il rifornimento delle merci a dorso di animali.

Le abitazioni di Nazareth

Dai resti delle abitazioni di Nazareth non é stato possibile ca-
pire a quale stile esse appartenessero. Ci sono stati comunque dei
ritrovamenti di vecchie taverne abitate, che sono citate anche nella
Bibbia, perché per la loro disposizione facevano somigliare Naza-
reth ad una cascata. Queste taverne furono scavate dai cittadini
stessi. Con il passare dei secoli le abitazioni cominciarono ad avere
dei tetti che i cittadini costruivano con travi di legno coperte da
un impasto di paglia e terra. Nel XVII secolo si comincid a costruire

le case con la pietra bianca prese dalle stesse montagne di Naza-
reth. Queste case erano costruite una vicino all'altra e allinterno
erano caratterizzate da un grande salone che serviva a soddisfare
tutte le esigenze della famiglia: da camera da letto, a camera da
pranzo a salotto, ogni casa presentava un cortile davanti all’entrata
nel quale si lasciavano gli animali. La nascita del centro abitato
vero e proprio si ha nel XVIII secolo; le case ora si presentano
con un aspetto tradizionale arabo e sono generalmente costruite
su 2 livelli. Il piano terra all'esterno rimane sempre abitato dagli
animali e il piano rialzato € la dimora dei proprietari. Nel XIX se-
colo con l'uso della pietra viva e l'uso del vetro al posto del legno
e con |" influenza dello stile occidentale le case si presentano con
un aspetto diverso, ad esempio con il tetto spiovente coperto da
tegole rosse di Marsiglia. Ma nella maggior parte dei casi si tratta
di strutture pubbliche come ospedali, chiese ecc. Dal 1890 in poi
aumentano le case a due piani, e si comincia a decorare linterno
con degli affreschi di artisti Siriani il cui nome si scorge nella parte
bassa. Queste costruzioni a due piani hanno un atrio allinterno
che funge da entrata principale, al primo piano si trova in genere
la camera degli ospiti. Per accedere al cortile troviamo in genere
due porte: una grande per gli animali e una di dimensioni normali
per le persone. Queste case erano costruite una vicino all’altra o
separate da un vicoletto generalmente coperto. Questo fenomeno
di costruzione addossata si sviluppa, prima di tutto, per la mancan-
za di leggi di costruzione e, in secondo luogo, per usufruire di un
unico pozzo d'acqua. Questo caos costruttivo é rimasto fino al 1936
quando con il dominio britannico stabili delle leggi di costruzione.
Queste leggi sono rimaste invariate fino all'occupazione Israeliana.
Con la nascita dello stato d’Israele infatti fu proibito di costruire
case addossate una all’altra e si stabilirono determinate distanze.
Inoltre nacquero i parcheggi e le aree periferiche.
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PRINCIPALI EMERGENZE ARCHITETTONICHE

La sorgente di Maria

La sorgente di Maria era conosciuta in antichita anche come “sorgente
della Vita” e anche “sorgente Bianca per il colore della pietra da cui
'acqua sorge, ed é stata la prima sorgente della citta da cui attinsero
i cittadini nazareni. In seguito furono scavati nel XVII secolo altri
pozzi all'interno del centro storico.

La sorgente fu chiamata “la sorgente di Maria” perché Maria la
Vergine lavava Gesl con quest’acqua e Gesll stesso attingeva da
essa. L'acqua sorge da una pietra bianca rocciosa e su di essa fu
costruita la Chiesa Ortodossa dellAnnunciazione nel 350 d.c. dai
francescani. Questa sorgente €& profonda 3 metri e larga 1,5 metri.
La sorgente ha contributo allo sviluppo della citta e alla costruzione
del centro abitato. Nell'interpretazione religiosa Maria ha ricevuto
lAnnunciazione della nascita di Gesu nei pressi della sorgente stessa.
LAnnunciazione poi si completd in casa delle Vergine, e questo
episodio viene anche ricordato nel Corano. Nel 1817 gli Ottomani
costruirono un canale e un pozzo fuori dalla Chiesa per fare in modo
che di quest’acqua usufruisse tutta la citta. Nel 1911 il comune
di Nazareth sistemd un serbatoio con tre fontane, ma nel 1971 a
causa di una pioggia devastante ci fu lo straripamento delle fogne e
l'acqua di questo pozzo ne rimase contaminata. Per questo motivo fu
demolito il serbatoio. Alla fine degli anni ‘70 fu demolita la fontana
e fu costruita una fontana monumento di pietra viva da cui perd non
fuoriusciva l'acqua.

Il Bagno turco

Il bagno turco di “Dar Kawar” fu costruito dal primo sindaco della
citta, il sig. Tanus Kawar, nel 1853. Fu costruito come un servizio
pubblico e posizionato alle spalle del monumento della Vergine Maria,
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in stile Turco-Bizantino arricchito da cupola ampia e mura spesse. Il
bagno ha una forma rettangolare e un sistema di illuminazione molto
intelligente infatti la luce si infiltra negli ambienti dalle cupole
attraverso vetrate verdi. Allinterno del bagno vi sono numerose
arcate simbolo di aristocrazia. Allinterno del bagno si trova una
nicchia per accendere il fuoco che serviva a riscaldare l'acqua. Il
bagno é diviso in varie sale grandi e piccole; delle sale dovevano
avere una funzione culturale. Il bagno si serviva dell” acqua sacra
della sorgente di Maria, e per tal ragione costruito in posizione
intermedia tra la sorgente e il serbatoio. Successivamente la famiglia
Kawar costrui un caravanserraglio accanto al bagno.

La Mashubia

La Maschubia era una specie di albergo costruito nel 1905 da parte
dell'Associazione Ortodossa Palestinese e finanziata dalla Chiesa
Ortodossa Rossa per servire i fedeli durante il pellegrinaggio. Questa
si trova a circa 50 m. di distanza dalla sorgente della Vergine.
All'interno del complesso si formarono delle aule-studio e in seguito
un vero e proprio collegio che poteva contenere 85 allievi. Con gli
aiuti delle Chiesa Ortodossa Russa il complesso ha istituito una scuola
per la preparazione dei futuri insegnanti. Questo Istituto divenne
una grande centro di studi da cui si formarono culturalmente molti
personaggi di spicco della cultura araba. LIstituto purtroppo fu chiuso
dalla potenza ottomana cosi come altri istituti non-musulmani. Con il
dominio inglese nel 1917 il complesso fu adattato a funzioni politiche
e amministrative inglesi e tutt'ora svolge queste funzioni.

La Moschea Bianca

La moschea bianca si considera la moschea pil antica nella citta di
Nazareth ed é direzionata verso la Mecca. E stata chiamata Moschea
bianca poiché fu costruita nel 1811 dopo che la citta aveva attraversato



un difficile periodo. Prima della costruzione di questa Moschea i
musulmani effettuavano le loro cinque preghiere giornaliere in una
delle case di Daher EL Umar, il governatore della zona. Nel successivo
periodo del governatore Suliman Pasha Ali Pasha, che faceva parte
della stessa famiglia del governatore, intraprese la costruzione di una
Moschea vicino alla casa di EL Umar.

Si dice, ma non € accertato, che questa Moschea fu costruita sui
resti di una precedente Moschea che risultava da una planimetria
del 1631. Successivamente fu costruito accanto alla Moschea un
tribunale religioso.

La Chiesa ortodossa dell’Annunciazione
Questa Chiesa é stata costruita sulla sorgente di Maria ed & conosciuta

anche come la Chiesa di Gabriele. Fu costruita in questo luogo perché
li Maria ricevette l'annunciazione della nascita di Gest da parte
dell’arcangelo Gabriele. La prima costruzione di questa Chiesa risale
al 356 d.C. da parte della comunita Ortodossa di Nazareth durante
il periodo dei bizantini. Nel tempo la Chiesa fu distrutta. Nel 1103
fu ricostruita nuovamente dalla comunita Ortodossa di Nazareth.
Durante le guerre dei crociati fu distrutta anche questa e rimase a
rudere fino al 1624 quando alcuni francescani decisero di ricostruirla;
quanto realizzato esiste tutt'oggi. Per accedere alla sorgente della
Vergine bisogna scendere ben 16 gradini che sono i resti della prima
costruzione del 356 d. C. Esistono infine a Nazareth molte altre Chiese
di minore importanza tra cui ricordiamo tra le principali la Chiesa di
Giuseppe e la Chiesa Maronita.
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Fig. 1 Stato di Israele fig. 2 La citta di Nazareth

Fig. 4 Prospetto Nord-Est della citta, ridisegnato da Mahmud Mansur
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Fig. 5 Disegno di Mahmud Mansur: Fig. 6 Disegno di Mahmud Mansur: Fig. 7 Disegno di Mahmud Mansur:
il percorso religioso un vicolo del mercato un vicolo della parte antica
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eco-compatibilita e sostenibilita ambientale. Bernard Rudofsky, nel
suo libro Architetture senza architetti, che raccoglie gli esiti di una
mostra da lui allestita a New York nel 1964, e che rappresenta la
formalizzazione dellinteresse per l'architettura spontanea, scrive: “I
costruttori non acculturati nel tempo e nello spazio mostrano un no-
tevole talento nell’adattare le loro opere al contesto naturale. Invece
di cercare di conquistare la natura come facciamo noi, essi accettano
di buon grado le stravaganze del clima e la sfida del suolo. La dove
noi ricerchiamo situazioni piatte ed informi (qualsiasi asperita del
terreno viene facilmente cancellata dal bulldozer), altri, pit raffinati,
sono attratti dai suoli irregolari. Infatti, essi non esitano a scovare
le conformazioni pili complesse del paesaggio.”

Rudofsky, affascinato da questa attitudine dei costruttori del
passato, dedica una intera sezione della sua mostra alle architetture
costruite in situazioni naturali estreme: “La liberta fisica dell'uomo
si manifesta senza dubbio nella sua abilita a scegliersi un luogo sulla
terra in cui gli piaccia vivere. La dove una considerazione semplicisti-
ca tende a giudicare solo in base a criteri di utilita, una mente critica
puo pretendere la sua parte di bello. Né privazioni né pericoli tratter-
ranno l'uomo dallo scegliersi un luogo che gli offra quella felicita che
un paesaggio superbo riesce a suscitare. “A questa chiosa seguono le
immagini dei rifugi eremitici, chiamati Meteore, vicino Trikkala nella
Grecia settentrionale, e la mente non pud che andare ai rapporti che
egli instaura tra le architetture e le rocce tufacee partenopee quando
progetta le sue case mediterranee con Luigi Cosenza.

In quei casi il rapporto con la natura non era solo una questione
di scelta del sito, adattamento alla forma naturale, orientamento,
studio dei venti e panoramicita, ma anche, una condizione ancora
piti intima e sottile, di rapporto con la materia di cui il suolo, in cui
l'edificio si radica, si compone.

La casa & da sempre lo spazio in cui si riflette la cultura di un
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popolo; con la crescita della complessita di una civilta cresce anche,
proporzionalmente, la differenziazione delle tipologie edilizie e degli
spazi urbani, fino all'avvento dello zoning che rappresenta il culmine
di questo processo. Affrontare lo studio dell'architettura vernacolare
significa innanzi tutto confrontarsi con il tema della casa, anche se
essa non rappresenta l'unica tipologia edilizia espressione della so-
cieta civile. Sia B. Rudofsky che A. Rapoport! hanno pill volte posto
['accento su quella che costituisce la maggiore differenza tra il lavoro
dell'anonimo costruttore e l'opera dell'architetto: la consapevolezza
della ricerca estetica. La forma vernacolare infatti raggiunge anche
picchi di notevole valore estetico, nel suo essere lo specchio del li-
vello culturale della societa che ['ha espressa. La bellezza di questa
forma gode di una duplice condizione: non & casuale, in quanto il
modello che I'ha prodotta é risultato di una ricerca collettiva consa-
pevole, ma non & neanche intenzionale, in quanto chi l'ha prodotta
non era mosso da finalita estetiche.

Un‘utile puntualizzazione di questi concetti si ottiene dal con-
frontare il lavoro di due architetti mediterranei, apparentemente
molto distanti tra loro: l'egiziano Hassan Fathy ed il napoletano Lui-
gi Cosenza. E importante sottolineare che esiste tra i due architetti,
oltre ad una serie di convergenze tematiche nel condurre la propria
ricerca, anche un legame culturale indiretto rappresentato proprio
dalla figura-chiave di Bernard Rudofsky?.

Il confronto si basa sullindividuazione di alcuni temi di ricerca
comuni: il rapporto architettura-natura, il rapporto con la tradizione,
lo studio dell'architettura rurale, il riconoscimento del ruolo sociale
dell’architettura legato al tema dell’abitazione popolare. Sia Fathy
che Cosenza hanno espresso il proprio legame con la tradizione stu-
diando l'architettura vernacolare, per poi interpretarne le istanze nel
progetto. Fathy ha indagato a fondo i principi della tradizione archi-
tettonica egiziana, percorrendone puntualmente tutta l'evoluzione



storica. La sua architettura trae principi ed elementi da ogni singola
tappa, coprendo un ampio spettro di modalita operative, dalla ripro-
posizione pedissequa di alcune forme, all'adozione di tecnologie e
materiali, alla reinterpretazione dei principi.

Mentre la ricerca di Rudofsky e Cosenza aveva come obiettivo il
lavoro sul linguaggio, lidea di rendere contemporanea, attualizzan-
done la veste, l'immagine di una forma antichissima consapevolmen-
te adottata, il lavoro di Fathy, come si dimostrera in dettaglio, &
invece incentrato sulla conservazione della forma, la cui immutabile
apparenza ne permettera il ri-conoscimento da parte della collettivi-
ta, a partire dall'adozione delle antiche tipologie, che vengono tra-
sposte da un ambito tematico all'altro. La differenza sostanziale tra i
due processi progettuali &€ appunto nel ruolo della ricerca linguistica,
con tutto cio che ne consegue. Cosenza studiava e rilevava le case di
Procida, per carpire il segreto del processo creativo del capomastro
nel comporre i volumi tra loro e nei confronti della forma naturale, o
per studiare la rispondenza della forma agli elementi naturali. Fathy
invece approfondiva materiali e tecnologie, insequendo l'utopia di
una civilta che si evolve perpetrando i sistemi costruttivi artigia-
nali. Naturalmente la grande differenza esistente tra i due ambiti
culturali, sociali e soprattutto economici, ha influito non poco su
queste scelte, Fathy era infatti alla ricerca di un modello di abitazio-
ne popolare, economica, ma soprattutto che permettesse la pratica
dell'autocostruzione, data l'estrema poverta della societa egiziana.
Cio nonostante, malgrado 'assoluta validita di quanto affermato da
Cosenza a proposito degli scambi culturali tra Oriente ed Occidente:
“Si dimentica come sia stata distrutta ripetutamente ogni possibilita
di coesistenza pacifica, economica e culturale tra Oriente ed Occi-
dente. Una prima volta, all’epoca dello schiavismo, con la distruzione
del regno d’Egitto da parte di Roma; una seconda volta, nell’'epoca
del feudalesimo, con la distruzione dell'Islam da parte dell’Europa

alleata con la chiesa romana; una terza volta, nell'epoca del moderno
capitalismo, con il tentato assalto all'unita politica degli Stati Arabi
da parte degli imperialisti.”® E malgrado la diversita degli elementi
usati nella costruzione delle architetture, dei segni, dei luoghi e dei
contesti, sono assolutamente convergenti ['approccio compositivo,
il modo di confrontarsi con la forma naturale, lindividuazione dei
principali temi di progetto nel rapporto con il paesaggio. Cosenza
e Fathy instaurano con i luoghi legami basati sulle leggi universali
del rispetto della tradizione, si riconosce un comune denominatore
nell'osservare [immagine di Villa Oro sul costone di Posillipo e la
casa Stopplaere nel deserto di Luxor, ed & precisamente in questo
carattere comune, universale ma non “globale”, di appartenenza alla
specificita dei luoghi, che si individua la mediterraneita di queste
architetture.

Lo studio dell'opera di Hassan Fathy, inquadrato nella vicenda
architettonica egiziana contemporanea, permette di trarre delle con-
siderazioni generali sul rapporto tra progetto, clima e tradizione,
dimostrando che il progettare con il clima, lungi dall’'essere la mec-
canica applicazione di una razionalita tecnologica, investe tutti gli
aspetti del processo di costruzione della forma. Lopera di Fathy é qui
indagata negli aspetti metodologici, interni al processo progettuale,
oggetto, nel corso del suo lavoro, di continui tentativi di sistematiz-
zazione scientifica a scopo didascalico. Una sintesi delle sue teorie
& contenuta nel libro Natural Enerqy and Vernacular Architecture, in
cui egli palesa lintenzione di codificare una metodologia scientifica
di progetto, fondata sul portato della tradizione e sulle relazioni
con il clima. E importante sottolineare a questo proposito che Fathy
attua una sorta di convergenza di significati tra le istanze del clima
e le regole della tradizione, consapevole, in virtt degli studi sull'ar-
chitettura vernacolare, che la sapienza costruttiva tradizionale si €
espressa principalmente nella ricerca di possibilita di modificazione
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dell’arido clima esterno. Egli ha pertanto finalizzato la sua ricerca
alla definizione di un sistema di norme e principi progettuali, che,
derivando dallinterpretazione del binomio clima-tradizione, danno
luogo ad una sorta di vademecum utile ad impostare il progetto alle
varie scale: da quella della citta a quella dell'edificio, a quella del
dettaglio. Nel saggio Bariz: a case study in rural housing, che rappre-
senta quasi una relazione illustrativa del progetto della citta di New
Bariz e dei principi che ne hanno guidato 'elaborazione, si possono
rintracciare le linee-guida della metodologia sequita da Fathy nel-
'impostare il progetto, una sequenza di schizzi testimonia ad esem-
pio la ricerca di specifiche qualita dello spazio urbano e di deter-
minate condizioni climatiche negli spazi aperti dellisolato-tipo. In
questi schizzi diventa evidente come Fathy si servisse dei diagrammi
dellandamento dei flussi d’aria per operare le proprie scelte di forma.
Le modificazioni nella geometria della sezione e della pianta di uno
spazio aperto dipendono dai diagrammi dei flussi d’aria e vengono
poi verificate mediante lo studio delle condizioni d'ombra (fig. 1).
Nel contesto urbano del Cairo medioevale, alcuni antichi palazzi
nobiliari sono dotati di un sistema di condizionamento naturale e
rappresentano il punto di arrivo di un processo corale che, comin-
ciato in epoca faraonica, ha attraversato tutta la storia della citta
del Cairo dalla fondazione del Fustat all'avvento di Muhammad ‘Ali.
Un sistema climatico complesso origina tutti gli spazi della casa
ed é alla base della definizione delle forme, limpianto della casa
ha origine dalla ga‘a, il grande salone di rappresentanza in cui la
cupola che copre lo spazio centrale & simbolo della volta celeste ed
allo stesso tempo svolge la funzione di wind-escape, attraendo ed
espellendo l'aria catturata dal malkaf, |a torre del vento posizionata
nella nicchia dell'iwan rivolto a nord. Il carattere che identifica la
ga’a € la corrispondenza tra centralita della pianta ed articolazione
volumetrica degli alzati, ottenuta tramite la variazione di altimetria
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e di altezza degli spazi che la compongono, a cui corrisponde la
diversificazione dei sistemi di copertura delle diverse parti, ciascuna
con proprie tipologie, materiali, configurazioni e tecniche. Ad una
zona inferiore chiusa, capace di restituire immagine di pesantezza
associata alle murature con grossi spessori e grande inerzia termi-
ca, deve contrapporsi una zona superiore molto aperta e leggera,
permeabile all'ingresso della luce del sole che ne riscalda la coper-
tura per aumentare la capacita di tiraggio. Lo stesso principio del
doppio, messo in atto attraverso l'accostamento degli attributi di
pesantezza/leggerezza, € applicato anche nella scelta dei materiali e
nelle decorazioni, instaurando una rispondenza tettonica tra partiti
strutturali, esigenze climatiche ed elementi decorativi. Il passaggio
repentino dal troppo grande al troppo piccolo é lartificio proget-
tuale che conferisce il senso della monumentalita che questo spazio
trasmette. Laccostamento dalla grande alla piccola scala costituisce
anche uno dei caratteri precipui della concezione spaziale degli an-
tichi egizi. La ga’'a, sintesi dell'idea di spazio nella tradizione, viene
assunta da Fathy come elemento-base nell'elaborazione del progetto
e diventa un riferimento tipologico complesso: ad un preciso disegno
di pianta deve corrispondere una determinata sezione ed un esatto
orientamento rispetto alla direzione del vento prevalente. Fathy stes-
s0, nel suo saggio The Qa’a of Carene Arab house, it's development and
some new usages for it’s design concepts indica varie e diversificate
possibilita di moderno impiego della concezione spaziale della ga'a:
dalla stanza-tipo, che costituisce un‘unita-base dalla cui aggregazione
nasce il progetto di case rurali; allunita edilizia modello costruita in
mattoni di terra cruda; all’edificio a ballatoio a Khan al-Khalili le cui
unita residenziali sono progettate con la concezione spaziale della
ga’a; fino ai numerosi progetti di case unifamiliari, in cui la ga‘a ri-
torna ad essere il sistema degli spazi di rappresentanza. Uno studio
analitico-comparativo, condotto mediante la redazione di due tavole



sinottiche in cui si sono messi a confronto le piante e le sezioni della
ga’a di quindici progetti di case unifamiliari ha permesso di riconosce-
re due distinti procedimenti nella costruzione del progetto: la corte &
posizionata sull'asse di simmetria della ga’a oppure ad esso tangente.
La geometria della pianta dimostra inoltre che il progetto nasce e si
compie una volta stabiliti il luogo, la posizione della ga’a e la posi-
zione della corte. Nella sequenza delle scelte progettuali la decisione
di includere almeno uno spazio con i caratteri della ga’a € un a priori,
cui consegue limpostazione della geometria generale della pianta e la
relazione ga’a- corte, che diviene il nucleo intorno a cui ruota tutta la
composizione.

Ad ogni ga’a corrisponde un malkaf, un torrino che si eleva al di
sopra dell’edificio a pescare l'aria fresca e pulita, orientato secondo la
direzione del vento prevalente. Osservando la sezione della ga‘a, ed in
particolare i disegni che descrivono i flussi dell’aria, risulta evidente
che il meccanismo di ventilazione naturale funziona solo se esiste il
malkaf, che, captando le brezze prevalenti, ne rende possibile la frui-
zione negli spazi interni, e risulta altrettanto chiaro che oltre al ruolo
tecnologico e funzionale, riveste un ruolo formale, come segno che si
contrappone alla copertura della ga‘a. Al pari di quanto avviene per
luso della ga’a lintento di interpretare il malkaf in chiave contempo-
ranea costituisce una dichiarazione di lavoro in continuita con la tra-
dizione. Il tema che Fathy affronta nel progetto del malkaf & connesso
all'idea di conferirgli una nuova dimensione semantica, lavorando alla
ricerca di un’idonea configurazione formale. In questa chiave vanno
letti i numerosi schizzi e disegni di malkaf atopici, studi non compiuti
per un progetto in particolare, ma elaborati al solo scopo di indagare
varie possibilita di funzionamento e di espressivita in relazione all'in-
troduzione di nuovi elementi quali: 'acqua, che aumenta il potere di
raffreddamento dell’aria in ingresso provocando fenomeni di evapora-
zione, diaframmi di pannelli di carbone per accelerare l'evaporazione,

o0 salsabil che immettono in canali d'acqua. Dallo studio dei malkaf
di ogni provenienza e paese, dall'Iran al Pakistan, Fathy ha acquisito
la perizia necessaria per andare oltre le soluzioni espresse nell'archi-
tettura vernacolare, sperimentando prototipi originali. Un esempio di
queste sperimentazioni é costituito da alcuni schizzi in cui valuta gli
effetti dei flussi del vento su vari tipi di coperture inclinate, adeguan-
do la sezione di una casa al flusso dell’aria. Il sistema ga’a-malkaf in
questo caso non ripropone le forme storiche, non una cupola o una
shusheika per segnalare la ga’a, ma conserva intatti i caratteri nello
spazio interno, la variazione altimetrica e la struttura volumetrica de-
gli ambienti sono infatti sottolineate con forza nello schizzo. I malkaf
del mercato di Bariz, alte bocche protese verso il cielo, sono l'espres-
sione migliore di questa ricerca, un segnale di modernita in continuita
con la tradizione, nuovi segni che, nell'infinito del paesaggio deserti-
co, conferiscono un accento lirico all'edificio.

Lintera opera di Fathy & connotata, come si evince dalle brevi
note che precedono, da continue oscillazioni tra due opposti at-
teggiamenti: la riproposizione delle forme tradizionali e la ricerca
di un nuovo vocabolario di segni. A questo proposito & importante
esprimere alcune considerazioni sulla questione del rapporto con la
tradizione: l'impalcato teorico che Fathy elabora nei suoi scritti, e che
poi traspone nei progetti, si basa innanzi tutto su un’operazione di
consapevole riduzione della complessita dei fenomeni storici. Sembra
quasi che egli abbia epurato la storia della citta mediorientale da
ogni contraddizione, adagiandola in un’atmosfera di utopica armonia
con la natura. In questa dimensione non ci sono antinomie tra la
civilta faraonica, araba, copta, islamica, ottomana, tutto & incluso in
un‘unica grande megacategoria del passato. Il modello tradizionale a
cui si relaziona nel progetto non appartiene quindi ad una specifica
realta storica e geografica, la sua casa araba non coincide con la casa
di Kharga o con la casa di Siwa, con la casa nubiana, o con le favolo-
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se residenze mamelucche, ma contiene elementi tratti liberamente da
ciascuna, desunti, come si & dimostrato, da una lettura su base cli-
matica delle forme storiche. Loriginalita e linteresse del suo metodo
progettuale sta nella trasformazione di queste forme storiche in ele-
menti tipologici, come testimonia l'uso del sistema spaziale della ga’a.
Dopo aver riletto la storia, al solo scopo di individuare ed estrapolare
quegli elementi che hanno origine nel rapporto con l'ambiente natura-
le, li elegge al rango di tipi, unita spaziali elementari con una precisa
consistenza formale, con caratteri predefiniti in pianta ed in sezione,
i cui dati geometrici e dimensionali si riferiscono alla dimensione del
vento ed al percorso del sole. Il fondamento climatico della sua archi-
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tettura quindi non & nelle scelte di orientamento o di giacitura o nella
definizione del taglio e della dimensione delle bucature di un edificio,
ma & operazione pit complessa che coinvolge tutte le scale del pro-
getto: dal disegno della citta, alla composizione dello spazio interno,
alla definizione dei singoli elementi architettonici. E una metodologia
progettuale che affronta le questioni ambientali lontano dalle spire
di quellarchitettura sostenibile-bioclimatica-ecocompatibile molto in
auge, e rifugge sia da atteggiamenti di mimesi formale, sia da mecca-
nicismi deterministici, riportando il problema nei ranghi del processo
di costruzione della forma, quindi tutto all'interno della disciplina del-
la progettazione architettonica.



Fig. 1 Hassan Fathy, schizzo di una casa ideale,
la cui sezione segue ed asseconda i flussi dell’aria
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Note

! Rapoport Amos, House Form and Culture, Prentice-Hall,
1969. Questo testo costituisce una pietra miliare nella
ricerca architettonica sul tema. Rappresenta infatti un
tentativo di sistematizzazione delle modalita di studio
del patrimonio dell'edilizia minore. Il merito principale
di questo testo & quello di fare chiarezza nella terminolo-
gia, di fornire cioé una articolata definizione del termine
vernacolare

2 Sono noti i forti legami basati su una salda amicizia ed
un periodo di collaborazione iniziato nei primi anni tren-
ta allinsegna delle sperimentazioni sul tema della casa
unifamiliare in ambiente mediterraneo, tra larchitetto
viennese e Luigi Cosenza, meno noti sono gli scambi in-
tercorsi tra Rudofsky e Fathy. Le testimonianze del fatto
che l'architetto egiziano conoscesse molto bene il lavoro
di Rudofsky sono varie; innanzi tutto nel libro Le meravi-
glie dell’architettura spontanea compaiono alcuni rimandi
alla ricerca teorica che Fathy stava conducendo sull'archi-
tettura vernacolare egiziana, dove sono infatti pubblicate
delle immagini fornite dallo stesso Fathy. Nella biblioteca
personale dell'architetto egiziano, ora conservata al Cai-
ro nella sede dell’Hassan Fathy Archive presso la sezione
Libri Rari della Biblioteca dellAmerican University, esiste
una copia del libro Architetture senza architetti, il cui te-
sto introduttivo presenta sottolineature e commenti dello
stesso Fathy

3 Moccia F. D. (a cura di), Luigi Cosenza. Scritti e progetti di
architettura, Clean, Napoli,1994.

113

Adele Picone






Identitet povijesnih
gradova i renesansnih
perivoja u Hrvatskoj:
Mediteranska tradicija
na istoénoj obali Jadrana

MLaDEN OBAD §C|TAR0C|,
Bouana BoJani¢ OBAD SCEITAROCI

Sveuciliste u Zagrebu

Uvod

U sklopu teme “Identitet i razlicitosti na oba-
lama Mediterana” zeljeli bismo istaknuti dvije
teme znacajne s gledista kulturnoga krajolika u
mediteranskom ambijentu:

1) Identitet povijesnih gradova na istocnoj
obali Jadrana (na hrvatskoj obali) u ozracju an-
ticke, srednjovjekovne i renesansne tradicije i kul-
ture;

2) Identitet dubrovackih renesansnih perivoja
u ozracju talijanske renesansne tradicije i kulture.

Cilj ovog prikaza jest pokazati posebnosti
kulturnoga naslijeda mediteranskoga dijela Hrva-
tske, koje su poprilicno nepoznate. Zeljeli bismo
pokazati da se urbanisticka/urbana kultura, kao i
arhitektura, na prostoru Hrvatske razvijala tijekom
stoljeca u sklopu kulturnog europskog zivota. Od

The identity of historic cities

and the Renaissance garden in Croatia:
Mediterranean tradition on the eastern
Adriatic seaboard

The cultural heritage of the Mediterranean
region of Croatia, still little known, is of great
interest in identifying in a Mediterranean cul-
tural landscape. The identity of the historic
cities on the eastern Adriatic seaboard con-
stitutes a significant element in tradition and
culture in ancient, medieval and Renaissance
times alike; the identity of the Renaissance
garden in Dubrovnik is an important example
of Renaissance tradition and culture. This pa-
per sets out to highlight the specific features.
We see that urban and architectonic cultu-
re on Croatian territory developed down the
centuries in the context of European cultural
life. Ever since prehistoric times cities were
founded, architectonic projects were comple-
ted and artistic masterpieces of the highest
quality were created. Now, in the era of a new
globalization and fusion of various cultures
and traditions, the cities, architecture, gar-
dens and landscapes on the Croatian coast,
with their identity and differences, form part
of a Mediterranean cultural universe. Local
identity can be renewed where it has been de-
graded, and safeguarded where it risks disap-
pearing in the face of capitalist developers.
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prapovijesnih vremena ovdje su se osnivali brojni gradovi, izvodila su se
djela arhitekture i umjetnosti - sve je to bilo vrlo visoke kakvoce i usporedivo
sa slicnim urbanistickim i arhitektonskim ostvarenjima na Mediteranu.
Danas, u doba nove globalizacije i spajanja/preklapanja razlicitih kultura
i tradicija - gradovi, arhitektura, perivoji i pejsazi na hrvatskoj obali sa
svojom samosvojnoscu, ali i razlikama, kreiraju dio mediteranskog kulturnog
svijeta.

Nacionalna povijest Hrvatske pocinje u 7. stoljecu s dolaskom Hrvata
u juznu Panoniju i na istocnu obalu Jadrana (do tada su ti predjeli bili
Rimske provincije). Oduvijek je to bio prostor gdje su se preklapale
kulture i tradicije i gdje se zivjelo pod razlicitim kulturnim utjecajima.
Tri su kulturna utjecaja ostavila prepoznatljive tragove: 1) mediteranski
utjecaj koji je dolazio s juga (grcko-rimski utjecaj), 2) srednjoeuropski
utjecaj koji je dolazio sa sjevera (preko Austrije, Madarske i Njemacke) i
3) bizantsko-islamski utjecaj koji je dolazio s istoka (pravoslavna i turska
tradicija). Dok su prva dva utjecaja bili stoljecima prihvacani, treci
utjecaj povijesno nije bio prihvacan.

Na jadranskom dijelu Hrvatske prisutna je duga tradicija arhitekture,
urbanizma i perivojne kulture. Mozemo govoriti o tradiciji staroj oko 2500
godina. Ona ima svoje ishodiste od ilirskoga doba (Iliri su bili suvremenici
Etruscana i Kelta), nastavlja se na gréku i rimsku tradiciju, a zatim na
osobitu srednjovjekovnu tradiciju. Na istonoj obali Jadrana, dakle,
postoji naslijede tih kulturno-povijesnih razdoblja s posebnim obiljezjima
identiteta, sto valja Cuvati od arogantnih suvremenih zahvata.

Kulturni krajolik temelj je identiteta istoCne obale Jadrana. U tom
je krajoliku vazno istaknuti sljedece sastavnice: 1) gradovi, mjesta i
sela (ilirska, grcka, rimska, srednjovjekovna, renesansna, barokna,
neoklasicisticka, historicisticka i modernisticka tradicija); 2) perivojna
tradicija (zivi od rimskoga doba, ali mnogo znacajniji su dubrovacki
renesansni perivoji koji su nastali istovremeno s talijanskim i posebnih su
obiljezja); 3) prirodni krajolik (borove Sume koje se dobro samoobnavljaju
nakon pozara; obala s brojnim otocima, otocicima i uvalama; nacionalni
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parkovi duz jadranske obale, kao Brijuni, Risnjak, Velebit, Krka, Kornati,
Biokovo, Mljet i drugi); 4) poljodjelski krajolik (maslinici, vinogradi, polja
- jos uvijek s tradicijskim nacinom obrade).

Lokalni arhitektonski, urbanisticki, poljodjelski i obrtnicki identitet
u kulturi i umjetnosti, kao i druge ljudske aktivnosti na istocnoj obali
Jadrana - citljivi su u prostoru/ambijentu, posjeduju prepoznatljivost
koju je nuzno sacuvati i unaprjedivati. Taj je identitet potrebno obnoviti
gdje je narusen (zbog ratova ili pozara) i zastititi ga gdje postoji
opasnost od nestanka uslijed jakih naleta globalizacije i kapitalisticke
spekulacije.

llirska tradicija

U predanticko (prapovijesno) doba na istocnoj obali Jadrana zivjeli
su Iliri, suvremenici Etrus¢ana i Kelta. Ne znamo mnogo o ilirskoj
arhitekturi, ali sacuvani su ostatci njihovih naselja, posebice u Istri.
Slicna naselja postojala su i na susjednim prostorima, kao u danasnjim
talijanskim regijama Friuli Venezia Giulia i Alto Adige. U Istri se takva
naselja nazivaju castellieri. To su utvrdena naselja na brezuljcima,
obicno kruznog ili polukruznog oblika te sa kiklopskim suhozidem.
Postojala su tri tipa ilirskih naselja: refugium (povremeno pribjeziste),
castellum (dom jedne obitelji) i oppidum (obitava nekoliko obitelji). U
rimsko doba mnoga ilirska naselja transformirana su u oppida (na razini
pagusa/vicusa). Samo su se rijetki razvili u gradove: Pula, upravo na
istom mjestu, ili Rijeka, u ravnici podno ilirskog naselja. Mnoga ilirska
naselja ozivljena su u srednjem vijeku i postala jezgre srednjovjekovnih
gradova.

Uzduz cijele jadranske obale nailazi se na ostatke ilirskih oppiduma.
Svi rimski gradovi Cija imena zavrSavaju s nastavkom “ona” ukazuju
na ilirsko podrijetlo, primjerice: Albona (danas Labin), Flanona (danas
Plomin), Aenona (danas Nin), Scardona (danas Skradin), Salona (danas
Solin) itd. Ilirska naselja u svom razvoju od pribjezista (refugija) do grada
pokazuju se kao autohtona tipologija. Mnogo puta je rimska civilizacija



iskazala postovanje prema toj tradiciji, Sto je razvidno u urbanistickim
shemama rimskih gradova.

Grcki gradovi

lako su prvi susreti ilirskoga stanovnistva s Grcima postojali jos od 9.
stoljeca prije Krista (dokazuju to ostatci keramike i tragovi kiklopskoga
zida) Grci su osnivali prve gradove u 4. stoljecu prije nase ere. Iseljenici
sa Siracuse utemeljili su 389. godine prije Krista grad Issu (danas Vis na
istoimenom otoku), a iseljenici s jonskog otoka Paros osnovali su 384.
godine prije Krista grad Pharos (danas Stari Grad na otoku Hvaru). Osim
toga, Grci su osnovali i druge gradove - na otoku Korculi (Lumbarda, 3.
stoljece prije Krista) i na obali (Tragurion, danas Trogir; Epetion, danas
Stobrec, Epidauros, danas Cavtat).

0d grada Isse moguce je prepoznati oblik i povrsinu, tragove ulica i
zgrada, a postoje ostatci kiklopskoga zida. Rimsko kazaliste ugradeno je u
franjevacki srednjovjekovni samostan. Srednjovjekovni grad razvio se na
drugoj strani uvale, Sto znaci da anticki grad nema kontinuitet. Drugi grcki
gradovi (Paros, Tragurion, Epetion) razvijali su se bez prekida kontinuiteta
sve do danas.

Rimski gradovi

Rimska nazocnost na danasnjem hrvatskom teritoriju traje skoro osam
stoljeca - od 3. stoljeca prije Krista do 5. stoljeca nase ere. Na Jadranu
Rimljani nisu utemeljili ni jedan novi grad osim vojnih tabora (castruma) iz
kojih su se katkada razvili gradovi. Svi rimski gradovi na Jadranu postojali
su i u predrimsko doba kao autohtona naselja. Gradovi u Panoniji (danasnja
sjeverna Hrvatska) nisu postojala prije 2. stoljeca nase ere. To znaci da su
do 2. stoljeca postojali samo gradovi na jadranskoj obali.

Rimski gradovi ocuvali su se na razlicite nacine. U nekim gradovima
dobro je oCuvana rimska mreza ulica tipa “urbs quadrata”, kao u slucaju
Zadra i Poreca. Neki su rimski gradovi danas dobro oCuvani arheoloski
lokaliteti, kao Pula, Nesactium (u Istri), Aenona (Nin), Salona (Solin) i dr.

Brojni su rimski gradovi slabo ocuvani s malo arheoloskih tragova. Postoje
i gradovi gdje arheoloska istraZivanja nisu jos zapoceta ili nisu zavrSena.

0d svih gradova na Jadranu Zadar (tal. Zara, lat. lader ili ladera)
je sacuvao najvjerniju sliku rimskoga grada - ne zbog antickih gradevina
(kao u Puli) nego zbog urbane planimetrije (tlocrtne urbanisticke slike).
Zadar je primjer projektiranoga grada prema predlosku “urbs quadrata”,
smjestenoga na poluotoku, povrsine oko 15 hektara. U srednjovjekovnom
razdoblju gradska uli¢na mreZa nije se mijenjala. Forum i kapitolij bili
su smjesteni blize zavrsetku poluotoka (kao i kod Poreca), dakle, blizu
ruba grada a ne u sredistu, kao Sto je bilo uobicajeno. Razlog tome treba
traziti u ilirskoj tradiciji (na istom je mjestu bilo ilirsko svetiste). Zadarski
forum bio je obrubljen s tri strane trijemom, a Cetvrta strana bila je
otvorena prema kapitoliju. Po tom obiljezju, da je zatvoren trijemom
s tri strane, razlikuje se od svih drugih foruma u Dalmaciji i slican je
francuskim primjerima (primjerice onom u Parizu).

Grad Pula zanimljiv je iz dva razloga: 1) nema uobicajen plan
rimskoga grada i 2) mnoge rimske gradevine sacuvane su do danas (arena,
dva kazalista, dva hrama, slavoluk te druge javne i stambene zgrade). Jo$
prije Rimljana postojalo je tu ilirsko naselje (kasteljer, castelliere) na
brezuljku. Rimljani nisu izgradili novi grad podno brezuljka (kao u slucaju
Tarsatice - danas Rijeka ili Emone - danas Ljubljana u Sloveniji), vec na
postojecem urbanom tkivu. To znaci da su prihvatili ve¢ izgradenu urbanu
strukturu. Iz tog razloga urbanisticki plan Pule nije uobicajen rimski plan
ortogonalnoga planimetrijskog predloska. Plan Pule proizlazi iz kruzne
radijalne sheme. Dekumanus je polukruznog oblika. Tako je Pula jedan
od rijetkih (mozda i jedini) ostvareni rimski/anticki grad kruznoga plana
(postojali su teorijski modeli kruznih gradova Hippodamusa i Vitruvija).

Salona (danas Solin pokraj Splita) je bila rimska metropola Provincije
Dalmacije. Bila je najveci rimski grad na teritoriju Hrvatske. Njena
se povrsina moze usporedivati s povrSinom Pompeja (Salona 74 ha,
Pompeji 77 ha). Zbog bogatstva arheoloskih ostataka Cesto se kaze da
je Salona “hrvatski Pompeji”. U gradu se prepoznaju povijesni slojevi
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(stratigrafija): ilirsko razdoblje (sjediste Delmata), gréko razdoblje
(grad je bio trgovacka luka), rimsko razdoblje (glavni grad Provinciae
Dalmatiae) i starokrs¢ansko razdoblje (biskupsko sjediste). Od 7. stoljeca
grad je mrtav (razorili su ga Avari i Slaveni 614. godine).

Razaranje Salone oznacava kraj toga grada, ali i pocCetak Splita.
Nekoliko kilometara od Salone postojala je Dioklecijanova palaca
izgradena oko 300. godine. Stanovnici Salone iskoristili su palacu kao
pribjeziste (refugium), da bi ubrzo postala pravi grad. U srednjovjekovno
doba taj je grad postao premalen, prerastao je sebe jos jedanput. Danas
je to povijesna jezgra Splita.

Srednjovjekovni gradovi

Srednjovjekovni gradovi na jadranskoj obali posjeduju autohtone
vrijednosti. U srednjovjekovnom razdoblju na podrucju Jadrana postoje
gradovi koji su sacuvali neprekidnost Zivota od antickoga doba, usprkos
razaranjima i oStecenjima. Razlikuju se dva tipa srednjovjekovnih
gradova: gradovi koji su se razvijali bez prekida od antickoga doba do
danas, te novoizgradeni gradovi (ex novo). Medutim, i novoosnhovani
srednjovjekovni gradovi nisu bili ustrojeni samo na temelju principa
svoga vremena, nego i pod jakim utjecajem anti¢ke/rimske tradicije.
Ta anticka tradicija, zajedno sa tada aktualnim pravilima, uoblicili su
gradove izvorne mediteranske kulture. Gradovi poput Poreca, Pule,
Raba, Zadra i Trogira primjeri su urbanoga razvoja s kontinuitetom od
Antike. Gradovi poput Splita i Dubrovnika nemaju kontinuitet smjestaja,
ali su ocuvali etnicko-kulturni kontinuitet. To znaci da su se stanovnici
razorenih antickih gradova (Salone i Epidaurusa) preselili na nova mjesta
gdje su dali Zivot dvama novih gradova: Splitu, u Dioklecijanovoj palaci, i
Dubrrovniku, na mjestu kastela (vec postojeceg utvrdenja).

Ston na poluotoku Peljescu (dubrovacki teritorij) jedan je od rijetkih
srednjovjekovnih gradova u Hrvatskoj osnovanih prema urbanistickom
planu. Naime, ocuvani su izvorni planovi grada iz 14. stoljeca. Primjer
je to dvojnoga grada: Veliki i Mali Ston - svaki u svojoj uvali, povezani
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s 5,5, kilometara zida. Gradovi su bili osnovani neposredno uz solanu,
kontrolirajuci ulaz s kopna na poluotok Peljesac.

Grad Korcula na istoimenom otoku poznat je po svom urbanistickom
planu u obliku riblje kosti. Po sredini otoka smjeStena je glavna ulica
od koje se odvajaju sporedne ulice, okomito na morsku obalu. Grad zivi
od 10. stoljeca. Gradski statut iz 1216. godine potvrda je visoke razine
urbane i komunalne kulture.

Grad Pag na istoimenom otoku utemeljen je 18. ozZujka 1443. na
temelju urbanistickoga plana koji se pripisuje arhitektu Jurju Dalmatincu
(autoru Sibenske katedrale). Plan je zasnovan na sustavu mreze s dvije
glavne ulice koje se sijeku pod pravim kutom, gdje se nalazi trg s
katedralom, biskupskom palacom i knezevom palacom. Plan najavljuje
renesansnu urbanisticku zamisao grada.

Pisana povijest Dubrovnika pocinje u 6. stoljecu, kada je vec bio
biskupsko sjediste. Pocetni dio grada bio je na poluotoku (danas
sjeverozapadni dio grada). Grad se kasnije razvijao u smjeru istoka duz
poluotoka. Najnizi dio grada (danas glavna ulica koja se naziva Stradun
ili Placa) izvorno je bilo more. Nakon pozara 1296. godine grad se Siri
na padinu prema sjeveru (predio zvan Prijeko). Istovremeno grad je
rekonstruiran i krajem 13. stoljeca vec je bila uobli¢ena urbana matrica,
ocuvana do danas. U sljedeéim stolje¢ima urbano je tkivo bilo dovrseno
i dotjerano, osobito u razdobljima renesanse i baroka, kada su bile
izgradene javne i crkvene gradevine te kada je Dubrovnik poprimio oblik
kakav poznajemo i danas.

Mnogo vise u Istri nego u ostalim dijelovima Jadrana, oCuvani su
srednjovjekovni gradovi koncentric¢nog ili obavijajuéeg plana - na ilirskoj
tradiciji i prilagodavaju¢i se obli¢ju terena. Jedan od najslikovitijih
takvih gradova jest Motovun u Istri.

Renesansni gradovi
Od renesansnoga doba mozemo jasno slijediti talijanski utjecaj na
jadranskoj obali. Taj je utjecaj bio jak takoder i u kontinentalnom dijelu



Hrvatske gdje su djelovali mnogi talijanski graditelji na izgradnji utvrdenja.
U razdoblju renesanse cijela je Hrvatska bila veliko gradiliSte vojnih
gradevina, koje su se podizale radi obrane od Turaka. Ipak, na jadranskom
podrucju gradilo se manje nego li u sjevernoj (panonskoj) Hrvatskoj.

Firentinski arhitekt Michele Michelozzi radio je na fortifikacijama
Dubrovnika od 1461. do 1464., isto kao i u Stonu (na poluotoku Peljescu).
Michele Sanmicheli i Girolamo Sanmicheli radili su na fortikikaciji
Zadra (1537.-1574.), Sibenika i Hvara. Antonio Ferramolino graditelj
je Siljastoga bastiona Revelin u Dubrovniku. U renesansno doba Juraj
Dalmatinac u Sibeniku gradi katedralu, arhitektonsko remek-djelo,
oblikujuci renesansni trg na talijanski nacin.

Renesansni perivoji Dubrovnika

Istovremeno kada je najveci dio Hrvatske ratovao protiv Turaka,
braneci svoje gradove i mjesta duge urbane tradicije, na podrucju
grada-drzave Dubrovnika grade se renesansni ljetnikovci (vile) i perivoji.
Dubrovacki perivoji nisu bili kopija talijanskog renesansnog perivoja. Bez
dvojbe, oni su se razvili u ozracju talijanske renesansne kulture, ali su
ostvarili posebno prepoznatljive vrijednosti koje su stvorile specifi¢an
identitet.

Prepoznaju se sljedeca zajednicka obiljezja: istovremeni razvoj i
principi oblikovanja, terase, nedjeljivost zgrade i perivoja, odnos izmedu
perivoja i krajolika, kulturni i socijalni Zivot u perivoju i dr.

Medutim, dubrovacki perivoj razlikuje se od talijanskog renesansnog
perivoja po sljededim obiljezjima: povrsina perivoja je malena, u pravilu
ne postoji jednoosna simetrija perivoja, nema vodenih igara, skulpture
su rijetke, nema topijarno oblikovanih nasada i cvjetnjaka parternoga
tipa, ne postoji giardino segreto. Dubrovacki renesansni perivoji su

morski perivoji. To su “kameni” perivoji - perivoji koji su vise izgradeni
negoli sadeni. Umjesto okvira od SimsSira u dubrovackim perivojima
se pojavljuje niski zidi¢ koji nosi stupove odrine (pergole). Korisnost
(utilitarnost) je obiljezje dubrovackih perivoja, sliéno kao u francuskom
renesansnom perivoju. Za razliku od talijanskoga perivoja dubrovacki
pokazuje polikromna o biljeZja, Sto se prepoznaje kao arapsko-normanski
utjecaj. NajCuveniji dubrovacki perivoj jest Trsteno, pocet u godini
otkrica Amerike. Vec¢ od 1492. u Trstenu je bila postavljena jednoosna
kompozicija (Sto je iznimka medu dubrovackim perivojima), koja se kod
dubrovackih perivoja pojavljuje prije negoli kod francuskog renesansnog
perivoja.

Gradovi i perivoji kao jezik mira

Tko ne dode u Hrvatsku ne moze upoznati neotkrivene kutke,
tajnovite perivoje i stare palace - jos oCuvane, tihe, nevjerojatne - u toj
neotkrivenoj zemlji. Hrvatska je zemlja gdje je vidljiv spoj arhitekture
i ambijenta, s tradicijom kao glavhom vrijednosti - jednako zbog
vrijednosti same kao i zbog svog znacenja - zapravo vrijednosti mira.
Hrvatska je primjer kulturnoga kontinuiteta - kontinuiteta zaokupljenog
provierom i pojasnjenjem svoga znacenja, svojih granica, svoga
mjesta na Mediteranu i u Europi. Hrvatska Zeli razgovarati jezikom koji
uspostavlja odnose izmedu tradicije i suvremenosti, izmedu raznolikosti
i slicnosti, misleci uvijek na mir. Suvremena hrvatska kultura, nakon Sto
je postigla razinu autonomije i zrelosti, pokusava se pronaci u vlastitoj
povijesti i tradiciji gdje ¢e odredenom metodologijom i valjanim
poticajima ponuditi alternative ili rjeSenja problema za koje suvremena
mediteranska i europska nastojanja teSko mogu dati pravi odgovor. Jos
jednom se iskazuje potreba objedinjavanja kultura i jezika mira.
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Fig. 1 Korcula / Curzola Fig. 2 Split / Spalato Fig. 3 Villa Sorkocevi¢, Rijeka Dubrovacka, Dubrovnik
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|dentitet otoka Hvara

kao “pars pro toto”
mediteranskog identiteta
- Razmisljanja o urbanim,
arhitektonskim i
ambijentalnim aspektima

BoJANA BOJANIC OBAD SCEITAROCI
MLADEN OBAD SCITAROCI

Sveuciliste u Zagrebu

“Humanity gradually realises that what
is common to man is more important
then what is different ...”

THORNTON WILDER

Mediteran je jedinstven prostor nastanjen
mnogim narodima razlicitim u izgledu, jeziku,
razvoju i zivljenju. Mediteran je zemljopisni
prostor koji u sebi krije povijest svijeta. Nastanjen
je mnostvom ljudi razlicitih politickih uvjerenja
i razlicitih drustvenih odnosa, te razlicitih vjera.
Mediteran je svijet proturjecnosti, aliistovremeno
u sebi skriva sklad naroda i identiteta. Mediteran
je ogromna, duboka, slojevita mreza kulturoloskih
prostora.

Obala Dalmacije usredistu je istocne jadranske
obale. Ispred dalmatinske obale nanizano je mno-

The island of Hvar as pars pro toto
of Mediterranean identity: urban,
architectonic and environmental aspects

The Dalmatian coast lies at the heart of
the Adriatic, full of unexpected views and
features, with a number of islands, Hvar be-
ing the longest. Its vegetation is famous for
its herbs, and in particular lavender which
perfumes the air. It is an inward-looking ter-
ritory, living down the millennia according to
its own rules and customs. The island of Hvar
can stand as pars pro toto in the pursuit of
Mediterranean identity. The traditional lo-
cal architecture of Hvar makes it possible to
trace the development of these shores. The
island needs to be studied with reference to
its formal and symbolic attributes, spatial
characteristics, economic and social condi-
tions and the relationship between physical
structure, visual symbolism and social fea-
tures. The villages and towns, architecture
and landscape, people and dialects of Hvar
narrate its survival and tenor of life through-
out history. By instituting a dialogue be-
tween its works of architecture and the idea
and cultural identity of the Mediterranean,
we can try to envisage the future.
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Stvo otoka. Hvar je jedan od otoka Jadranskoga mora, najizduzeniji otok
uz dalmatinsku obalu, pun iznenadenja i neoCekivanih prizora. Njegova je
vegetacija Cuvena po ljekovitim travama, osobito po lavandi koja svojim
mirisom stvara ugodaj harmonije. Ovaj prostor prozivljava tisuce godina
razvoja. Uvijek je bio koncentriran u samoga sebe, zivi i umire prema
svojim pravilima. Hvar, talijanski nazvan Lesina, kao dio Mediterana postao
je “pars pro toto” ovog istrazivanja.

Ovaj se prostor moze istrazivati u odnosu na mijene drustvenih uvjeta
u vremensko-povijesnom i prostornom smislu. Vremensko-povijesni smisao
donosi na ovaj djeli¢c zemlje okruzen morem niz razli¢itih kultura.

Otok Hvar jest otok Suma, vinograda, maslinika i lavande. Ovo je i
otok tisuca izvora svjeze vode. Osim prirodnih ljepota, Hvar je prostor
otkrivanja brojnog povijesno-umjetnickog naslijeda. Na otoku se
isprepli¢e staro i novo. Zivot se nastavlja stalnim ritmovima. More je
sudbina, prokletstvo, sreca, prijetnja i zelja.

Smjesten usred Jadranskoga mora u sjevernom Mediteranu, otok
Hvar nalazi se na tocki krizanja gotovo svih morskih putova pa je naseljen
jos od neolitika. Njegova je povijest neprekinuta i moze ju se promatrati
kao kontinuitet izgraden od niza sekvenci. Otok se uvijek nalazio na
raskrizju i tako je postao pozornica ljudskih migracija sa svih strana,
nalazedi se uvijek na liniji granice razlicitih civilizacija, postajuci tako
mjesto susreta razlicitih kultura - zapadnih i istoénih carstva te katolicke
i ortodoksne crkve. U arhitekturi mijesaju se razne tendencije, cesto
suprotne medusobno, kao sto je istoCna bizantska ili srednjoeuropska i
mediteranska. 1z njihova mijeSanja cesto su nastajala djela originalnih
sinteza koje su oblikovala razli¢ite kulturne razine.

MozZe se poceti s Grcima i Rimljanima, nastaviti s Venecijancima,
Turcima, Austrijancima, Francuzima... i mozemo slijediti ono Sto su ostavili
od svog identiteta u ovom prostoru. Arhitektura je ljudski fenomen koja
ukljucuje sve te kulture koje su ovuda prosle.

“Covjecanstvo postupno razumijeva da je ono sto je jednako mnogo
vaznije od onoga Sto je razlicito ” (Thornton Wilder).
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Identitet je vidljiv u svakom kamenu, drvetu, polju ili u starom
akveduktu. Povijest se Cita u starim naseljima koja pokazuju tradiciju
i nadu, sve utjecaje i svoj respekt prema njima, ali i stabilnost u svom
nacinu Zzivljenja. Tijekom vremena moZemo slijediti jaku energiju
usmjerenu prema drustvenoj organizaciji, osobito iskazanu u paznji i
cuvanju ambijenta. Stabilnost i kontinuitet vidljivi su u graditeljstvu, ali
i u svakodnevnom zivotu i radu. Identitet je potcrtan religijom Zivljenja.
Tako svaki obiteljski vrt, svaka ulica, svaki vinograd - nosi svoj osobiti
vizualni znak.

Jasno je kako je tesko kada se prekine Zivot samodovoljnosti jednog
otoka pod utjecajem novih informacija, kao novih naroda i kultura, koje
su dospijevale na ovaj otok ili na bilo koji drugi otok u Mediteranskom
moru.

Osobitost je otoka Hvara agrarno srediste otoka sto je tijekom povijesti
osiguravalo gospodarski napredak, stvaran na kulturnoj strukturi. Ona je
zapocela jos grékom parcelacijom (centurijacija agera izmedu Staroga
Grada i Jelse), megalitskim zidinama Pharosa (danasnjega Staroga
Grada), te se razvijala preko rimskih centurijacija i bogatih rustikalnih
vila ukrasenih mozaicima, a koje su oblikovale rub polja tvoreci slijed
naselja.

STARI GRAD - osnovali su ga 385. godine prije Krista gréki doseljenici
koji su dosli s otoka Parosa te su ovom naselju dali ime Pharos. Pharos
je bio agrarna kolonija i srediste velikog poljodjelskog teritorija. Sve do
danas ocuvano je polje iz grcko-rimskog doba (izmedu Staroga Grada i
Jelse) s grckom i rimskom parcelacijom. Rimljani su unistili grad u 3.
st. prije Krista, ali su ga kasnije obnovili prema istoj urbanoj matrici.
Srednjovjekovni grad nije usao u anticko tkivo (u rimski grad) nego se
razvio u neposrednom produzetku antickoga grada. Danasnji grad na dnu
duboke uvale Cuva i pazi ostatke svih proslih razdoblja.

Vila s perivojem renesansnoga pjesnika Petra Hektorovi¢a s
karakteristicnim ribnjakom, okruzenim arkadama, jos je i danas sredisnji
dio kulturnog zivota grada.



Tijekom stoljeca u ovom je gradu nastala oaza kulture i literature,
svjedoCeci o jakom identitetu koji se suprostavio svim nastojanjima da
ga se potisne.

HVAR - srednjovjekovno-renesansni grad s antickim tragovima, s
arsenalom iznad kojega se nalazi kazaliSte osnovano 1612. kao jedno od
prvih javnih kazaliSta u Europi. Grad postupno raste oblikujuci kulturne
slojeve koji se uzdizu jedan iznad drugoga. Grad je izgraden kao dvostruki
grad: plemicki (patricijski) dio na osuncanoj padini i naselje ribara i
tezaka na brezuljku, a izmedu njih veliki je trg koji ih spaja.

VRBOSKA - mala, uska, duga luka smjestena na sjevernoj strani otoka.
Naselje je od 15. stolje¢a smjesteno u zasticenoj uvali oblikovanoj s dva
niza kamenih kuca koje se promatraju sa suprotnih strana te uske uvale, a
medusobno se vezu mostovima. Crkva-utvrda iz renesansnoga doba nalazi
se poput Cuvara proslosti dominirajuci iznad pitoreskonoga grada. Ona je
jezgra naselja i ostala je do danas jedina velika gradevina u Vrboskoj.

JELSA - od 14. stoljeca naselje je s urbanom jezgrom renesansno-
baroknoga razdoblja, smjesteno na granici velikoga polja na Cijem se
drugom kraju nalazi Stari Grad. Jelsa se nalazi na rusevinama rustikalnih
rimskih vila na isusenoj mocvari, gdje se razvila kao gradi¢ s velikim
javnim perivojem u dnu uvale, a na mjestu nekadasnje mocvare. Jelsa se
razvila kao luka s tri malena crkvena trga i s velikom crkvom-utvrdom u
sredistu naselja. Uz crkvu je od srednjega vijeka bilo groblje, a poslije je
premjesteno na poluotok koji ¢uva ulaz u uvalu.

Vise nego pojedine gradevine najvece su vrijednosti ovoga otoka
urbana i ruralna naselja, izrasla zajedno u prirodnom ambijentu mekih
linija s arhitekturom bez arhitekata koje se mogu smatrati umjetnickim
djelom.

Istocni dio otoka u stalnoj je kulturnoj razmjeni s obliznjim kopnom,
odakle dolazi kulturna kolonizacija isto¢nog Balkana. Doseljenici donoseci

svoj identitet i tradiciju oblikuju na otoku novi odnos s krajolikom i
prostorom. Tradicijska vernakularna arhitektura otoka Hvara daje nam
mogucnost da slijedimo razvoj i strukturalnu viziju ovoga specificnog
prostora. Humac i Vrisnik su naselja u kojima mozemo pronaci arhitektonski
identitet. Prostori otoka moraju biti promatrani respektirajuci formalne
i simboli¢ne atribute, prostorne karakteristike, drustvene i ekonomske
uvjete u odnosu s fizickom strukturom te su vidljivi simbolizam i drustvene
karakteristike.

Prostor otoka Hvara pri¢a nam - preko svojih naselja i gradova, preko
arhitekture pejsaza, preko ljudi i dijalekata - svoju povijest Zivljenja i
prezivljavanja.

Tako je moguce pokazati preko arhitekture otoka Hvara, kao pars pro
toto za identitet Mediterana, da je arhitektura postala ljudski fenomen
koji se izdize iznad individualne kulture i koja moZe u sebi ukljuciti sve
kulture bez obzira imaju li iste ili slicne modele. Mozda ¢e na kraju
prevladati koncept da Covjek-graditelj Mediterana moze pokazati kako
se stvara konstruktivno i ljudsko drustvo.

Razlicita su i kompleksna razmisljanja koja nas vode i guraju prema
pitanjima postavljenim s namjerom da izazovemo i definiramo bit kulture
mediteranske arhitekture, pune oblika koje se nadopunjuju, koje se
susrecu, koje uvijek polaze od odnosa izmedu sjecanja, sadasnjosti i
buducnosti. Moze se usporediti arhitektonska djela s idejama i kulturnim
identitetom Mediterana, s mnozZenjem odnosa tijekom stoljeca putovanja,
ratova, filozofskih razmisljanja i religija - da bi se mozda shvatila i
buducnost.

Mozda se odgovor nalazi u biti mediteranske arhitektonske kulture, u
njenoj stalnosti i sposobnosti da ujedini razlil¢itost i specificnost oblikujuci
identitet koji moze nadvladati slicnosti i razlicitosti - utemeljujuéi novu
viziju tradicionalnog i multikulturalnog.
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Fig. 1 Grad Hvar, srednjovjekovni grad kao primjer urbane kulture na otoku Fig. 2 Naselje Humac u unutrasnjosti otoka Hvara kao primjer ruralne kulture
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The twenty-first Century
Mediterranean Garden:
Botanical Garden and
Eastern Park, Geelong,
Australia

JupiTH TRIMBLE

Deakin University, Geelong, Australia

Introduction

Daniele Barbaro founded Europe’s first
Orto botanico in the old city of Padova in
1545. Three hundred years later in 1853, in
a new town on the other side of the world, a
botanic garden was founded by public demand
in the cleft of a 200 acre park overlooking
the sea. Padova’s Orto Botanico is laid out in
geometric patterns symbolising cosmic har-
monies, the four corners of the world and hu-
manist ideals® and survives to this day within
its protective wall. The other, with less appar-
ent philosophical aspirations, responds to the
exigencies of site, scientific interest and nine-
teenth-century ‘picturesque fashion’ Unlike
its distant precedent, and despite its shared
Mediterranean climate, the Geelong Botanic

Il Giardino Mediterraneo del XXI secolo:
il Giardino Botanico e Parco Orientale a
Geelong, Australia

Daniele Barbaro fondo a Padova nel 1545
il primo orto botanico europeo. Tre secoli dopo,
all’altro capo del mondo, viene realizzato un
Orto Botanico in un parco di 200 acri che af-
faccia sul mare. Il primo é progettato in base
a pattern geometrici che rimandano ad armo-
nie cosmiche, le quali sopravvivono oggi tra le
mura protettive del giardino; l'altro, di minori
pretese filosofiche, risponde alle esigenze del
sito e al desiderio di pittoresco. A differenza
del suo lontano precursore, e malgrado il co-
mune clima mediterraneo, il Giardino Botanico
di Geelong e notevolmente cambiato nel tempo
e sta attualmente subendo una significativa
trasformazione - fruibile a partire dal 2002
— con la realizzazione del Piano commissionato
nel 1994. Il giardino botanico del XXI secolo,
diverso e al tempo stesso simile alla sua forma
ottocentesca, conserva la tradizionale finalita
scientifica. Si analizza l'idea di giardino bota-
nico e parco pubblico in Australia utilizzando il
Botanical Garden and Eastern Park di Geelong
quale caso di studio. Si propone ['idea dell'orto
botanico come spazio infra- o trans-culturale,
che incoraggia libridazione e aiuta a compren-
dere identita e differenze nel paesaggio medi-
terraneo.
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Gardens and Eastern Park in Victoria on the southern coast of Aus-
tralia, has changed markedly over time and is presently undergoing
a significant transformation with the implementation of the Mas-
ter Plan commissioned in 1994. Stage one, the Twenty-first Century
Garden, was opened to the public in September 2002. Its design
contrasts markedly with the earlier nineteenth-century concepts,
signifying a different interpretation of its role.

This paper explores the idea of the botanic garden and public
park as a civilising construction in the New World (Australia) using
the Botanic Garden and Eastern Park in Geelong, as a case study. It
interrogates the colonial transplantation of the Mediterranean con-
cept with its assumed non-colonial identity as a ‘liminal’, described
by Ashcroft et al. as ‘an in-between’ or ‘transcultural space’. How
has the liminal encouraged the ‘hybridity’ (Bhabha) that has led
to discontinuities allowing difference between tradition and inter-
pretation? Does the ‘constant process of engagement, contestation
and appropriation” suggest an acceptable discourse for understand-
ing identity and difference in the constructed Mediterranean land-
scape?

The transcultural and the act of place-making

Public parks and botanic gardens in Colonial Australia may be
seen both as transcultural spaces and as spaces of hybridity engen-
dered through the public and personal act of place-making: engage-
ment with the idea of settling, remaining and taking possession of
an unfamiliar landscape in the existential sense, the expression of
which will change over time. For all the inventive and ‘scientific’
diversions of western philosophers, some effectively dissolving the
significance of place in favour of space - limited, absolute or infi-
nite - place is experienced as a sensible entity. Thus, for Archytas of
Tarentum, Emmanuel Kant or Maurice Merleau-Ponty, to be, to have
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one’s being, is to be in place?. And for Martin Heidegger, as R.D.
Dripps writes: ‘orientation is the initial step in locating a place in
the world and therefore the first step in dwelling?.

Transculturation and hybridisation were inevitable processes of
orientation in colonial Australia where the landscape was alien to
the settlers’ experience. They needed to make of the new land a sen-
sible entity. They remembered a place of soft light, of verdent rolling
hills, high regular rainfall, dense mists and rich moist soils support-
ing lush pastures and forests of large spreading, deciduous trees and
conifers. By comparison, the new land has more in common with the
climate of the drier areas around the Mediterranean and the Middle
East. It is lit by a harsh sun. Flat, vast, dry and prone to drought
with worn out soils, it has an evergreen vegetation that is sparse
and open, giving an unkept and disorderly appearance. Its plants
and animals were unfamiliar to the settlers whose survival depended
upon both introducing the familiar and developing knowledge of the
new. Creating, in the new and alien land, a place of perfect harmony
- the restoration of Paradise - required making a garden®.

Transplantation of European/Mediterranean style landscapes to
Australia and appropriation of indigenous and exotic plant species
appealed to early and mid nineteenth-century place-making. It fa-
cilitated the establishment of familiar forms and patterns of order
and the development of knowledge through scientific investigation.
Exotic species were imported to ‘enhance’ parks and gardens and
‘civilise’ the alien landscape with familiar types, while local indig-
enous plants were appropriated for their uniqueness and filled scien-
tific collections in Australian colonies and overseas. During the late
eighteenth and early ninteenth centuries, when enthusiastic explo-
ration of the new world was at its height, botanic transculturation
became an exacting science sponsoring the discovery and exchange
of thousands of hitherto unknown species around the world. Engage-



ment in these international pursuits was evidence of being ‘civilised’
and maintained an important link with the old world. However, the
uniqueness of indigenous flora also provided a way in which colo-
nists could, in Bhabha's words, ‘recognise themselves through their
projections of ‘otherness™.

Geelong Botanical Garden in Eastern Park

Geelong was officially designated a town in 1849¢. It lies on Corio
Bay 72 kms. west of Melbourne’ In 1850, when Geelong’s population
was little more than 2000 people, a committee was established to
select a suitable site for a public garden. An area of 200 acres (80.9
hectares) was appropriated on the headland overlooking Corio Bay.
It was a barren, gently undulating site with sea breezes and suitable
soil, though little water. By 1853 it was decided to incorporate a bo-
tanic garden there. A nursery was established in 1856, the Geelong
Botanic Garden was begun on one acre of the land® and Daniel Bunce
was appointed curator.

Design & Planting

The logistics of sustaining exotic plants without water in drought
periods restricted the botanic program to just one acre (.25 hec-
tares) to begin, while the rest of the site was designated a park for
public recreation. The Botanic Garden inside the park soon occupied
an area of 5.25 acres (2.25 hectares) laid out in formal, parallel rows
making plants accessible for scientific study. From the Botanic Gar-
den entrance, seven parallel paths led through the planted beds. This
area was sheltered by the surrounding land which rises steeply to the
north and gently to the west blocking the most damaging summer
sun and hot, dry, salt-laden winds which blow in this southern hemi-
sphere Mediterranean climate. Rare plants, including indigenous and
exotic trees were established in this natural protected cleft which

was further screened by planting an open forest of tall trees in the
parkland surrounding the Botanic Garden. They included Brassica
species, a wild cabbage and source of the species, now endangered
and found in the wild only on an island in the Mediterranean Sea®.

In 1859 Bunce imported into the Botanical Garden seeds from
Germany and India and introduced a wide range of exotic plants as
well as indigenous plants from his Australian expeditions. In this
year he also built a conservatory heated by hot water pipes to grow
exotic flowers and published a catalogue of 2,325 plants he had es-
tablished at the Geelong Botanic Gardens®.

After Bunce’s death in 1872, John Raddenberry became curator.
He built, among other things, the great fernery during the 1880s.
It was almost as large as the vast Palm House at the Royal Botanic
Gardens, Kew. The extraordinary investment of funds by a small colo-
nial town to build the fernery, emulating the international centre of
botanic collection, symbolises the significance the colonists placed
upon transculturation. The fernery was an exercise in place-mak-
ing by appropriation. Transculturation is also evident in the plant-
ing. Geelong Botanic Garden’s most important specimen, the Chil-
ean wine palm (Jubaea chilensis), began life in the fernery with
hundreds of ferns and palms as did the tallest palms and the Cape
Chestnut which have also long outgrown the fernery structure. Other
exotics such as camellias and azaleas which began in the fernery
were found to survive well outdoors when protected from alkaline
soils and were appropriated for general use alongside indigenous
varieties. They grow well, for example along the southern boundary
of the Geelong Botanic Gardens beneath the Araucaria bidwillit. In
these ways, Eastern Park and the Geelong Botanic Gardens have be-
come a liminal, or transcultural space encouraging hybridity through
appropriation of species from around the world and incorporating
them with indigenous varieties to create a garden of both identity
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and difference, with species both familiar and new. The 21st Century
Garden would emphasise discontinuity while providing a new mode
of engagement.

After World War the Geelong Botanic Garden was expanded at the
public entrance on the west boundary to accommodate a terraced,
fan-shaped rose garden on the central east-west axis with a lawn and
specimen trees in the picturesque manner and a new conservatory.
This enlarged the botanic garden area to 9 acres (3.6 hectares). The
great fernery had deteriorated and was removed c. 1946; its loca-
tion is memorialised by a lawn in the parallel beds. None of these
disturbed the historic core of the original gardens, and Bunce's trees
in the garden and the park matured®.

By 1994 some trees in Eastern Park, having become senescent,
were dying and needed replacing. Many, such as the cypresses and
palms lining Botanic Drive were crowding each other, their canopies
interwoven and root systems vying for limited water. They so con-
cealed the Botanic Gardens that, even with road signs, new visitors
could not easily find them. The Friends of the Geelong Botanic Gar-
dens commissioned a Master Plan in 1994 Master Plan for the rede-
sign, management and conservation of the Geelong Botanic Gardens
and Eastern Park. In 1996 the City of Greater Geelong accepted the
Chris Dance Land Design submission, presented in two documents
‘Geelong Botanic Gardens and Eastern Park-Master Plan” and ‘Geelong
Botanic Gardens and Eastern Park Conservation & Management'.

The Chris Dance Master Plan

The Master Plan was produced after consultation with relevant
community groups and local and Victorian Government departments,
including: Friends of the Botanic Gardens, City of Greater Geelong,
Office of Planning and Heritage, Conservation and Natural Resourc-
es, Field Naturalists and Geelong Indigenous Nurseries. Open public
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meetings were also held. The study involved an historical perspective
of the project, considering local and regional interests and including
comparative conservation practices and a thorough physical analysis
of the 200 acre site. From these all the available opportunities and
potential were identified.

The Master Plan mapped and addressed traffic routes through
the Park, prevailing winds, views and historical sites, soil types and
topography, existing vegetation and use over time by the indige-
nous people, colonists, twentieth century inhabitants of the region
and prospective twenty-first century expectations. It also addressed
the requirement to give the Botanical Gardens a visible address, si-
multaneously tying it into the city as a continuous living organism
through planting. He created a new axis in Eastern Park at this point
by clearing the overgrown avenue along Botanic Drive, redesigning
the Botanic Drive landscape and building a new garden in Eastern
Park on an oblique angle between Botanic Drive and the existing
west entrance to the botanic garden. An indigenous rain forest is
planned to reach down into Eastern Park along the botanic gardens’
south boundary to the original wetlands which would be reinstated
and furnished with concealed bird watching prides located in indig-
enous plantings around an ornamental lake. Replanting, like the re-
alisation of the whole project, would be staged and consistent with
Dance’s Conservation and Management plan. Stage one was to build
the new 21st Century Garden to provide a visible entrance to Eastern
Park and the Geelong Botanic Gardens. It commenced in 1999.

The 21st Century Garden

During the design period, a four-year drought occurred in Gee-
long. Water shortages had always been problematic on the site and
the drought had a major influence on the concept of the 21st Century
Garden. This garden, located on the western slope, would necessarily



be exposed to winds and strong sun and could not be walled for cli-
matic protection as with traditional Mediterranean courtyard gardens
or the Islamic hortus conclusis. Studying the site at 250mm. con-
tour intervals to comprehend it in detail, Dance found that it formed
a depression on the western slope overlooking the harbour and the
curve of the bay. It suggested to him a natural gathering place and
its ovoid shape recalled aboriginal shields. Here he imagined the
ancient Wathaurong people would have met for celebrations. By fur-
ther scooping out the natural depression, the 21st Century Garden
could be planted in the hollow and obtain some protection from
prevailing winds. A pond was designed at the lowest point to collect
seepage for reticulation to the garden. Indigenous, drought toler-
ant species were selected. Through the hot dry months of December
2002 and January 2003, this garden was watered only twice. Here,
the 21st Century Garden, becomes a liminal alluding to an imagined
ancient past, to an ecologically aware present and offering a path to
the future; it is a transcultural space radically different from Bunce’s
design. It would, indeed, be a garden for its own time, reflecting a
different identity, a sense of place where the once strange other had
become the desirable familiar.

Geometric order

Geometry has been used as a means of expressing civilising order
and agreed systems of belief since the erection of stone circles and
the beginnings of living in towns. Cultural landscapes in the Middle
East and around the Mediterranean Sea have strong geometrical tra-
ditions recorded in, for example, the grid patterns of Egyptian sanc-
tuaries and in tomb paintings like the wall painting of a garden from
the tomb of an official of the Pharaoh Amenhotep (Amenophis) II
at Thebes, c. 1400 BCE, which demonstrates the ideal geometric ar-
rangement of smaller private gardens within walled enclosures. Cos-

mic order tied to religious beliefs, the Pharaoh, astrological align-
ments and Egyptian mythology were closely associated with crossed
axes.).

A strong metaphoric geometry also orders Dance’s landscape in
the tradition of Mediterranean and Middle Eastern exemplars but his
shapes and iconography are, like the flora, unique. His leaf-shaped
motif can be interpreted as a botanic symbol, as representing boats
and their importance to Geelong, and as memories of shields carried
by the Wathaurong people. Botanic Drive, the 21st Century Garden and
the Botanic Garden are arranged sequentially on three differently an-
gled but linked axes. Leading from the waterfront boundary entrance
to Eastern Park, Dance terraced the gentle slope (1:30 m.) of Botanic
Drive with eleven large, leaf-shaped beds with boatlike bows at ap-
proximately 25 metre intervals. The road follows its original course
rising to meet the new 21st Century Garden. His leaf motif is then
carried forward into the 100 metre long hollowed out depression form-
ing the shape of the 21st Century Garden. It expands to 80 metres
at its widest point in a series of concentric layers from the pond and
central open space growing outwards in plantings (representing Gee-
long’s indigenous botanic collections and regional species), and then
in perimeter paths and a tree belt surrounded by a security fence. It
incorporates selected specimen trees transplanted from the Botanic
Garden, of which the most famous is the Dracaena Draco (Dragon
Tree) planted by Bunce in the late 1850s, and culminates with the
great elm at the existing entrance. All the new work is set against
a backdrop of high canopy trees planted in the nineteenth-century.
Fifty ironbark trees and twice as many grass trees will be added to the
perimeter to increase its density. The pedestrian pathway will connect
entry arbours not yet built at the entrances to Botanic Drive and the
21st Century Garden.

Dance never intended the 21st Century Garden as a passive
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landscape. There is no mistaking his intervention in the park. He
describes cultural contemporaneity through a newness in contrast
to established traditions, cutting a swathe through senescent trees
on the western slope and opening a broad space to the sun. His
materials include bright ochre-coloured gravel, definitive kerbing
and and raised beds in their stone leaf-shaped planters. It paral-
lels Bhabha's notion of ‘an insurgent act of cultural translation...
an art that renews the past, refiguring it as a contingent ‘in-be-
tween’ space, that innovates and interrupts the performance of the
present. The 21st Century Garden celebrates survival and becoming,
not nostalgia.

Comparison may be made between Chris Dance’s 21st Century
Garden and the Casa Malaparte by Adalberto Libera and Curzio Mala-
parte on Capri, 1938-42. William Curtis’s account of the Casa Mala-
parte, which ‘launches the eye towards the hazy horizon between
sea and sky and draws the horizon into its own composition’, aptly
describes Dance’s 21st Century Garden. Dance’s Garden is also a
‘geometical accent focussing the lines of force in a wider landscape
and controlling the views with metaphysical, even surrealist as-
pects’. It is an intended metaphor for gathering, entering and hu-
man intervention, ‘asserting its presence and mystery as a dynamic
shape of ambiguous scale reacting to its surroundings™®. Further, it
effectively addresses the city and its waterfront and connects these
to the surrounding park while directing visitors to the concealed
Botanic Garden.
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Conclusion:

John Dixon Hunt notes how ‘The renewed emphasis upon the art
of landscape architecture... has been given impetus by the sculp-
tural focus of much Land Art...” and that the ‘insertion” of man-
made objects or ‘verbal elements’ into the landscape creates some
unease.

Yet the function of such verbal interpolations is strategically to
return us to considerations of how place intersects with time and
temporality, how ideas haunt cultural appropriations of land, and
how the representation of land as art is a fundamental ambition of
all landscape architecture®,

Geelong's 21st Century Garden draws together significant ideas which have been pertinent
to the site over time. Some of these have their sources in Mediterranean civilisations: notions
of botanic collection, metaphysical geometry, water as the spiritual source and for irrigation
and ornamentation, protection from harsh climatic conditions contributing to the making of
place. Geelong, once a landscape of identity, then of difference and for two centuries, a liminal
or transcultural space encouraging hybridity and discontinuities, with the 21st Century Garden
has again become a place of identity and belonging for the very uniqueness of its flora and
its meaningful geometry and prospect. The ‘constant process of engagement, contestation and
appropriation’ indeed suggest an acceptable discourse, drawing on the Mediterranean for un-
derstanding identity and difference in the process of forming a place of belonging.
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“Ville, architecture,

et patrimoine au Maghreb
et au Proche Orient”

une expérience pédagogique
PiErRRE BoucHE ET NATHALIE WOLBERG

Ecole d’Architecture de Paris Belleville

Notre communication portera sur une
expérience pédagogique de ces dix derniéres
années, elle se déroule a U'Ecole d’Architecture
de Paris Belleville dans le cadre de la forma-
tion de 3éme cycle universitaire : “Ville, Archi-
tecture et Patrimoine au Maghreb et au Proche
Orient”. Les responsables de cette formation
sont Serge Santelli et Philippe Revault.

De l'étude typo-morphologique a lin-
sertion professionnelle, une évolution de la
formation

Aux alentours des années 1970, des en-
seignants de différentes Ecoles d'Architectu-
re cherchent a mettre en commun leur savoir
sur l'étude typo-morphologique de ['habitat
traditionnel au Maghreb, au Proche Orient et

“City, architecture and heritage
in the Near East and the Maghreb”
- a pedagogical experience

Over the last ten years the Ecole d’Archi-
tecture, Paris Belleville, has conducted a
ground-breaking course as part of the third
university cycle “City, Architecture and her-
itage in the Near East and the Maghreb”.
Since the 1970s a multidisciplinary group
of teachers has organized a course designed
to form professionals specialising in areas
of the Near East. Recognised as a DESS in
1999, the students who take this diploma
reflect a North-South parity and interdis-
ciplinarity, studying architecture alongside
the other human sciences such as anthro-
pology and sociology. They choose from six
atéliers: Damascus, Cairo, Maghreb, Turkey,
Harar and Naplouse, and the results pro-
duced by each one feed into the compara-
tive projects to complete the DESS. The six
atéliers allow scope for both analysis and
design activities. We look in particular at
the one featuring the Maghreb, based on
collaboration with the authorities in Rabat
and covering a number of towns both on
the coast and along Marocco’s rivers. It is
structured in three phases: preparation, site
analysis and project elaboration.
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en Asie du Pacifique. Ils se regroupent au sein d'une formation in-
titulée “Architectures Comparées Orientales”. Parmi eux nous pou-
vons citer Philippe Panerai et Jean-Charles Depaule qui travaillent
sur la ville du Caire, Pierre Clément qui étudie les villes d’Asie.

_ En 1984, la formation est habilitée en tant que CEAA, Certificat
d’Etudes Approfondies en Architecture. Elle intéresse de jeunes ar-
chitectes venant d’obtenir leur diplome en France ou dans les pays
concernés et qui cherchent a approfondir leurs connaissances. Deux
Certificats sont organisés, l'un sur UAsie du Pacifique, dirigé par Pier-
re Clément; 'autre sur le Maghreb et le Proche Orient, dirigé par
Serge Santelli.

_ En 1999, la formation est habilitée a délivrer un DESS - Diplome
d’Etudes Supérieures Spécialisées, un diplome axé sur les savoir-faire
et les pratiques professionnelles. Pour ce faire, l'Ecole d'Architecture
s'est associée a 'Institut de psychosociologie de I'Université de Paris
X Nanterre (les écoles d'architectures ne dépendent pas en France du
Ministére de l'Education Nationale mais du Ministére de la Culture).

Parité nord/sud et pluridisciplinarité, deux critéres de sélec-
tion pour les inscriptions.

Pour assurer le dynamisme de chaque promotion, les critéres de
sélection que nous retenons visent a assurer une représentativité
équivalente des régions nord et sud de la Méditerranée et une parité
entre les personnes titulaires d'un diplome d'architecte et celles qui
ont suivies un cursus universitaire.

Prés de 40% des inscrits proviennent d'Algérie, du Maroc, de la
Tunisie et du Liban. Les autres 40 % ont suivi des études en France.
Suivant les années nous accueillons des étudiants en provenance de
UTtalie, de l'Irak, de l'Iran, de la Palestine, ou encore de [Afghanistan
ou plus récemment de 'Ethiopie.

Ce sont des étudiants universitaires qui ont suivi des études d’ar-
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chéologie, d'Histoire générale, d'Histoire de l'Art, d’Ethnologie, ou plus
rarement de Géographie qui sont intéressés par la formation et nous
permettent d'organiser des groupes de travail pluridisciplinaires.

Nous retenons ces derniéres année une trentaine de personnes
sur la centaine de candidatures qui se présente.

Un objectif de formation: allier architecture et sciences hu-
maines.

L'objectif de la formation est de faire exister le projet dans une
double dimension, celle propre a larchitecture et celle des sciences
humaines (anthropologie, psychosociologie...)

Ces deux approches se croisent dans la diffusion des connaissan-
ces, aussi bien théoriques, pratiques qu’opérationnelles. Les cours de
typologie architecturale et de morphologie des villes font une large
place a 'Histoire et a 'Anthropologie dans la compréhension et la
signification des formes. Les enquétes psyco-sociologiques menées
sur le terrain s'articulent au dessin architectural.

Le projet qui touche aussi bien la société, le cadre bati que le
métier, est entendu a deux échelles, celle de la réhabilitation du bati
et celle de 'aménagement urbain et, il est compris selon deux points
de vue, celui de la maitrise d'oeuvre et celui de la maitrise d'ouvrage,
a travers la sensibilisation des étudiants au patrimoine, au role des
acteurs, a leurs techniques et compétences spécifiques, ainsi qu'aux
processus de la négociation/décision.

Une organisation de la formation en trois étapes.

L'organisation de la formation rend compte de la progression sui-
vante : la sensibilisation, le faire, le rendre compte.

Le premier semestre est réservé aux enseignements fondamen-
taux en tant qu'éléments de préparation.

Le deuxieme semestre repose sur l'atelier et le stage ol l'étudiant



est confronté a une pratique. Le mémoire soutenu par ['‘étudiant en
fin de formation rend compte de cette expérience, méme si le sujet
du mémoire n'est pas directement issu des cours ou des ateliers.
Nous cherchons a ce que le sujet reléve le plus souvent d'une distan-
ciation de '‘étudiant vis a vis de la pratique.

Morphologie des villes, éléments darchitecture, psychologie
identité et espace, psychologie environnementale constituent les
enseignements fondamentaux de la formation. Un cours de langue
arabe, un cours d’histoire du monde musulman médiéval et deux
séminaires :

® une approche ethnosociologique de la ville islamique,

e situations politiques urbaines du pourtour méditerranéen,

complétent l'enseignement théorique.

Le cours de morphologie des villes s‘inscrit dans cette progres-
sion voulue par le programme de la formation.

La morphologie des villes y est présentée comme un langage, un
langage commun, qui ne soit pas réservé au seul spécialiste mais ol
tout un chacun y trouve les moyens de lire l'espace urbain.

Les cours accompagnés de travaux dirigés ouvrent, entre autres,
a la question méthodologique de L'analyse et du projet qui est reprise
en atelier, a la complémentarité espaces/pratiques, souvent a ['oeu-
vre dans les travaux de mémoire.

Depuis une dizaine d'année, dans les travaux dirigés, nous me-
nons une analyse comparative des villes du littoral nord et sud du
bassin méditerranéen. Les groupes d'études sont définis par linter-
disciplinarité et la pluriculturalité (Voir illustration 1).

Atelier “Maghreb”:

" étude de terrain comme préalable et condition au projet.

Six ateliers sont proposés aux étudiants : l'atelier “Le Caire”,
l'atelier “Damas”, 'atelier “Maghreb”, latelier “Turquie”, et plus ré-

cemment mis en place, les ateliers qui portent sur les villes de Harar,
et de Naplouse.

Les étudiants choisissent en début d'année scolaire un atelier
dont ils vont suivre le travail pendant un an. Les ateliers ménent,
sur des ensembles architecturaux et urbains, des approches a la fois
analytiques et projectuelles.

L'atelier “Maghreb” se déroule en trois temps:

e le temps 1 est réservé aux exercices d'application et de prépa-
ration au travail sur le terrain (in situ) ;

¢ le temps 2 est consacré a l'étude sur le terrain (prise en charge
financiérement par l'école), ol les éléves se confrontent a des ou-
tils tels que, les relevés d’architecture, les enquétes et analyses des
modes de vie ;

® le temps 3 est consacré a l'élaboration d'un projet architectu-
ral ou urbain dont le programme est issu d’'une problématique soule-
vée sur le terrain.

L'étude est orientée sur la ville ancienne, la médina, et s'attache
a travailler sur le tissu ordinaire, banal et en particulier sur l'archi-
tecture domestique (considérant que l'architecture monumentale est
d’emblée, mieux considérée).

Depuis quelques années, le travail se fait sur le Maroc grace a
un partenariat solide avec les autorités locales et des organismes
publics, tels que l'agence d’architecture de Rabat (le directeur, Said
MOULINE, étant directement engagé par le suivi de l'atelier sur pla-
ce), ainsi que l'agence d'urbanisme de Rabat.

L'étude s'est portée jusquici sur les villes cotieres et fluviales,
telles que El Jadida, Azemmour, Essaouira, Salé et cette année, sur
Chefchaouen, qui fait exception de part sa situation géographique,
en montagne. Le travail mené sur ces différentes villes s'effectue
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dans une perspective comparative, tant au niveau de la prise en
compte :

® de l'état du bati de l'ensemble de la Médina (constitution des
atlas, qui permettent de réaliser un diagnostic)

¢ des caractéristiques et particularités typologiques (relevés ar-
chitecturaux)

¢ des caractéristiques en terme de mode d’habiter (entretiens et
relevés habités).

Le partenariat avec l'agence d'architecture et 'agence urbaine de
Rabat permet de constituer sur place des équipes mixtes, tant sur le
plan culturel que disciplinaire. Soit :

® un jeune architecte marocain travaillant dans un organisme
public,

® un architecte du DESS,

® un universitaire du DESS .

L'équipe d’encadrement sur place comprend :

¢ le responsable scientifique de l'atelier, S. Santelli,

e une architecte enseignante du DESS, N. Wolberg,

® une enseignante en psychosociologie de Paris X Nanterre, qui
intervient dans le DESS, B Bonnefoy,

e et le directeur de l'agence d'architecture : Said Mouline, ainsi
que son bras droit, M. Tita.

Des associations de sauvegarde de la médina, tel que l'associa-
tion Bou Regreg a Salé et 'association EL Andalous a Chefchaouen,
acteurs actifs au quotidien, nous accompagnent dans ce travail.

Le travail de terrain commence par l'analyse urbaine, mais sur-
tout architecturale de l'ensemble de la vieille ville.

Il va alors falloir rentrer dans toutes les maisons, car les problé-
mes de dégradations sont peu visibles lorsque l'on percoit la ville
de l'espace de la rue, le constat est trés différent et souvent plus
dramatique vu de lintérieur.
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Cela permet une premiére rencontre avec les habitants, confron-
tation riche et essentielle dans le cadre de la démarche de travail.

I. Constitution des atlas:

Il s'agit alors de réaliser quatre plans :

1. un plan d'occupation du bati, permettant la localisation des
équipements (mosquées, hammams, ...), commerces, ateliers & mai-
sons.

2. un plan de périodisation (ou de datation), qui permet
d'évaluer le nombre de maisons construite avant 1912 (période
du Protectorat), entre 1912 et 1956 (période de l'Indépendance),
et aprés 1956; et le nombre des édifices bétonnés, pour prendre
conscience du nombre de maisons traditionnelles encore en place
dans la médina et, a linverse du nombre croissant des construc-
tions nouvelles.

3. un plan du nombre d'étages : (qualifié comme en Rdc, R+1,
R+2, ou R+3),

qui nous permet a la fois de caractériser la hauteur, comme cri-
tére typologique (telle la médina d’Essaouira qui se caractérise par
une architecture domestique en R+2), mais aussi de rendre compte
des phénoménes de densification en terme de surélévation (tels que
l'on peut les constater dans la médina de Chefchaouen) ou de la con-
struction de petits immeubles, qui atteignent 3 étages.

4. un plan de l'état du bati : (qualifié de trés bon, bon, moyen,
mauvais, ou en ruine), qui permet de rendre compte de l'état des
maisons traditionnelles encore debout et du nombre de ruines par-
fois trés important, comme dans la médina de Salé.

La lecture croisée de ces quatre plans nous permet d'effectuer
un diagnostic de la nature et de 'état de la médina étudiée et de
constater ses évolutions.

Il permet aussi de repérer les maisons les plus représentatives de



l'architecture domestique traditionnelle qui vont constituer les objets
d'étude de latelier : relevés au 1/50°, analyses relatives aux modes
d’habiter, repérages des terrains et problématiques de projets.

II. Les relevés architecturaux et les études sur les modes
d’habiter.

Les relevés doivent présenter un panel de maisons aux caractéri-
stiques variées :

e grandes ou petites,

e populaires ou bourgeoises,

e anciennes (18¢siécle) ou plus récente (1920, 1945, ...)

® insérées dans des quartiers trés différents tels que : Mellah,
résidentiels, commercants, périphériques ...

1/ Il s'agit d'abord de replacer la maison dans son contexte ur-
bain, et de constater les mutations, tels que la commercialisation
des quartiers résidentiels, la multiplication de petits immeubles ré-
cents qui prennent la place des ruines, ....

2/ Au-dela du modéle permanent de la maison a cour, le relevé
architectural au 1/50° rend compte des spécificités typologiques pro-
pres a l'architecture traditionnelle de chaque ville étudiée, tels que :
les portes a Azemmour, les menzehs et la “ chambre de la mer”,
orientée vers le large a Salé, le salon a 'étage, la piéce la plus lon-
gue, est orientée et ouverte sur la vallée, a Chefchaouen.

3/ Le relevé habité et les entretiens qui sont effectués par les
éléves universitaires, permettent de rendre compte de ['état des mo-
difications des modes d’habiter et de comprendre les transformations
sur I'habitat qui en découlent.

Le lien entre la maison et ses occupants ; les problémes d‘intimi-
té, liés a la surpopulation des maisons en location ou encore a ceux
des maisons héritées par plusieurs fréres (maisons coupées en deux)
fait l'objet d'une attention particuliére.

Ils permettent de constater la personnalisation ou lindividuali-
sation des espaces dans les maisons entretenues par leurs propriétai-
res, tel que, par exemple, 'aménagement d'une impressionnante bi-
bliothéque installée dans une des alcoves d'une maison de Salé, pour
le fils de famille qui fait des études. De comprendre les modifications
apportées au regard de la vie contemporaine, tel que 'aménagement
d'une chambre pour la jeune fille de la famille, greffée directement
sur l'entrée (sétouane) et modifiant ainsi son role de filtre visuel et
protecteur de la vie intérieure de la maison.

Tout ceci permet de porter un regard sur une médina en évolution!

IIL. Les projets

Ils constituent a la fois des réponses aux problématiques soule-
vées lors de l'analyse et aussi des réponses a des demandes spécifi-
ques des autorités.

Ils sont ainsi trés variés ; et portent a la fois sur le réaménage-
ment des maisons, mais aussi sur des équipements tels que la réalisa-
tion d’'un dispensaire a Salé, ou la requalification des ruines en jardin
clos pour les femmes et les enfants, ou encore la requalification de
“ Borj Chouka ” en café a Azemmour, ....

Au retour des voyages, les projets sont développés et les relevés,
les entretiens, sont mis au propre, ré analysés, ...

Deux expositions concluent le travail d'atelier :

Une exposition se tient a Paris, a l'Ecole d'architecture de Paris
Belleville. Elle a lieu au mois de juillet, en présence de personnali-
tés tels que les représentants d'ambassades, des ministres des pays
d’'accueil, ...

Une autre exposition a lieu sur place, a la fin du travail de terrain
(fin mars) en présence des habitants, des associations de sauvegar-
de, et de tous les participants ayant pris part au projet.
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Ce travail permet de produire des documents, tels que ceux que les acteurs qui travaillent sur la médina au quotidien, peuvent

nous avons passé en revue précédemment ou d'autres encore, tels s‘emparer, tels que les membres des associations de sauvegarde qui
les plans de Rez-de-chaussée de la totalité de médina relevés au apparaissent au fil des années comme les plus actifs (voir illustra-
1/500e, qui constituent une base de réflexion et d'analyse dont tion 2).
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Essere presenti affinché
Stalker abbia luogo

Lorenzo Romito
Stalker

Che vuol dire amico, quando diviene perso-
naggio concettuale, o condizione dell’eser-
cizio del pensiero? Ovvero amante, non é
forse piuttosto amante? E l'amico non rein-
troduce persino nel pensiero un rapporto
vitale con ['altro che si era creduto di esclu-
dere dal pensiero puro?

(DeLEUZE/GUATTARI)

Sono combattuto se scrivere una cosa su
Stalker o a Stalker, procedo senza curarmene
poiché in fondo qualsiasi cosa su Stalker, alme-
no da parte mia, & sempre stata fatta o scritta
per evincere Stalker, per lasciarlo divenire, &
un pensare ad alta voce e in comune, piutto-
sto che descrivere ad altri o un difendersi da
altri. In fondo Stalker € un soggetto attorno

Being there, so that Stalker
can come about

Stalker is a community of desire where
‘there is no membership but rather individu-
al personalities who come together’, a ‘pro-
visional community based on the possible,
on desire and intent, on promise and expec-
tation’ Stalker grew out of a refusal of any
pre-established history or geography, taking
immediacy as its essential condition. The
course of its existence has produced signs,
tracks, new complex relationships which are
bound to form part of the Stalker conscious-
ness. At the outset immediacy may have coin-
cided with self-awareness. This can only still
be the case if all involved are very present
to one another, for otherwise a stance of
pseudo-immediacy will mean mere irrespon-
siblity, born of disinterest or bad faith, and
hence false. Stalker tends to be a desiring,
dissipative subject which acts to catalyse
creative phenomena to produce self-organ-
izing places, environments and situations,
subtracting matter from chaos to contribute
to the establishment of a world which man-
ages to make headway amidst destroyers
and destruction, seeking to repristinate the
creative circularity which today is stifled by
the unidirectional metabolisation of life in
commerce, reality in cash.
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al quale ci muoviamo anche ‘noi’, chi pit vicino chi pit lontano, chi
pill spesso chi meno. Questo per dire che Stalker non é incarnato
in nessuno, tantomeno in ‘noi’ che abbiamo contribuito a far si che
divenisse. (tantopil che questo ‘noi’ ha sempre compreso ‘altri’ che
senza la pretesa di essere noi hanno partecipato a far si che Stalker
accadesse e quindi di fatto sono anch’essi ‘noi’).

E di questo “noi” che sento il bisogno di parlare, prima che que-
sto ‘noi’ si indurisca, si sclerotizzi, che perda il desiderio di diventare
altro e altri.

Il primo invito & a comprendere che nessuno di noi é Stalker, che
Stalker non & un gruppo, ma un sistema aperto interrelato e in dive-
nire che si esplica attraverso il suo aver luogo, un accadere scatenato
dall’esser presenti di quanti operano con (per, tra..) Stalker.

Questo ‘esser presenti” abbisogna oggi pill che in passato, tra
quanti lo praticano, della doppia e contraddittoria dimensione di
immediatezza e coscienza di sé. Non siamo Stalker perché siamo
dei bravi artisti o dei fini intellettuali, non vorrei che montasse tale
astratto e un po’ ridicolo convincimento, ma perché grazie al nostro
esser presenti e voler essere degni di cid che accade, riusciamo a far
si che Stalker abbia luogo.

Stalker nasce nel suo rifiutare una storia e una geografia a priori,
in cio trova nellimmediatezza una condizione essenziale, ma il suo
divenire ha prodotto sedimi, tracce, percorsi, nuove e complesse re-
lazioni, tutto cido non pud non far parte della coscienza di Stalker,
'immediatezza coincideva forse allinizio con la coscienza di sé oggi
non pud pill essere cosi se non attraverso un alto grado di presen-
za a se stessi, altrimenti una pretesa pseudo-immediatezza oggi €
incoscienza, frutto o di disinteresse o di malafede, e quindi falsa
(in quanto reiterazione astratta e strumentale di un comportamento
efficace), o semplicemente demente.

Chiunque puo essere Stalker e nessuno & Stalker, per dirla con
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Guattari, Stalker & una comunita desiderante dove ‘non vi € appar-
tenenza ma singolarita che si incontrano’. Quindi necessariamente &
una realta instabile e una, ancora Guattari attraverso Bifo, ‘comunita
provvisoria che si fonda sul possibile, sul desiderio e sullintenzione,
sulla promessa e sulla attesa’ Tanta potenza desiderante ¢ lipotesi di
Stalker, ‘eccitazione trasgressiva, tensione mobilitante, investimento
energetico verso il futuro’, disponibilita al dono e alla dissipazione
senza la quale Stalker & un falso problema. Perché tale potenza si
dispieghi senza calcolata determinazione, ma disegnando una vita-
le geometria dinamica, Stalker non potra che generare sempre un
continuo dissipamento di energie, e perché tale disponibilita non
si traduca in depressione, tale flusso entropico di energie non pud
non generare vitali flussi neg-entropici e creativi che consentano
appunto al divenire di Stalker di aver luogo, di tirare il fiato, di non
consumarsi nel proprio desiderio né di perderlo, ma di vederlo, non
soddisfatto (evitiamo il compiacimento), ma aver luogo, diventare
altro da Stalker: realta autonoma, sottratta al chaos, non generata
per determinazione ma per desiderio, non voluta ma istigata ad ac-
cadere.

Lascio le ragioni e le conseguenze etiche dell'aver luogo ad
Agamben:

‘Dio, o il bene, o il luogo, non ha luogo, ma € laver luogo degli
enti, la loro intima esteriorita. Divino & l'esser - verme del verme,
l'esser- pietra della pietra. Che il mondo sia, che qualcosa possa ap-
parire e aver volto, che vi siano esteriorita e illatenza come la deter-
minazione e il limite di ciascuna cosa: questo é il bene. Cosi proprio il
suo essere irreparabilmente nel mondo € cio che trascende ed espone
ogni ente al mondano. Il male € invece la riduzione dell'aver luogo
delle cose ad un fatto come gli altri, loblio della trascendenza insita
nello stesso aver luogo delle cose. Rispetto a queste, il bene non &
perd in un altro luogo: € semplicemente il punto in cui esse afferrano



il proprio aver luogo, toccano la propria intrascendente materia. In
questo senso - e soltanto in questo - il bene deve essere definito
come un autoafferramento del male, e la salvezza come l'avvenire del
luogo a se stesso’.

Scusate la premessa che puod esservi sembrata astratta rispetto
alle ‘questioni” di Stalker, ma credo che tale premessa costituisca la
possibilita stessa di esistere, in termini concettuali, di Stalker. Credo
che sia non solo lo spazio di esistenza ma anche lo spazio di liberta
di Stalker, la necessaria instabilitd ma anche la sua necessita in un
mondo ambientalmente e psichicamente offeso e degradato. Questa
credo sia il fondamento dell’'ecologia di Stalker, ancora: la sua neces-
sita ad aver luogo.

Tale aver luogo genera uno spazio, che & assieme etico, politico

ed estetico, ma soprattutto & uno spazio reale, autonomo e vivente,
un territorio fatto di ambienti, situazioni e luoghi che si dispiega tra
il chaos e chi lo produce tra vittime e carnefici. In tale necessita &
l'etica, la politica e l'estetica di Stalker. In mancanza di tali presup-
posti Stalker diventa una truffa. Stalker tende ad essere un soggetto
desiderante e dissipativo che si adopera per catalizzare fenomeni
creativi, per produrre luoghi, ambienti e situazioni auorganizzanti,
sottraendo materia al chaos non per consegnarla morta, in cambio di
denaro, al dominio del banale e dell'omologante, ma per contribuire
all'affermarsi di un mondo che riesca a farsi spazio tra distruttori e
distruzione, operando per ristabilire quella circolarita creativa pros-
trata oggi dall’'unidirezionale metabolizzazione della vita in merce,
della realta in denaro.
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Il Rilievo Sensibile

e la mappa complessa per
individuare e rappresentare
l'identita dei luoghi

del Mediterraneo

MARICHELA SEPE
CNR-DPU Universita di Napoli Federico IT

Lindividuazione delle differenze

Il territorio, cosi come ci appare 0ggi, of-
fre una notevole difficolta di lettura e rappre-
sentazione attraverso metodologie di analisi
e restituzione cartografica di tipo tradiziona-
le. La questione si é riflessa anche nella ri-
cerca di un adeguato linguaggio a sostegno;
si sono dovuti quindi prendere in prestito
da altre discipline modi di vedere, ricercare,
spiegare, rappresentare i luoghi urbani, na-
turali, mentali e virtuali nei quali viviamo,
costruendo metodologie di decodificazione e
di analisi trasversali e multilivello. Tali studi
hanno condotto nella maggior parte dei casi
alla sperimentazione di mappe, ipertesti, sof-
tware in grado di restituire e rendere leggibile
tale complessita. Il tutto ha dato luogo, con

The Sensitive Relief and the complex
map to identify and represent
the Mediterranean places-identity

The contemporary city is the place of the
complexity, of the simultaneity and of instability
which determine situations of transivity and trans-
formation The new urban facts of the territory are
not easily identifiable, not representable through
a traditional planimetric relief, not explainable
with the common terminology and often invisible;
at the same time other elements of the territory
exist whose identification is entrusted only to the
sensitive perception which become a analysis of
measure and a reference for planning.

In such a complex and diversified contem-
porareity, the proposed Sensitive Relief individu-
alizes those elements which have value for the
identification of the place, are able to provocate
transformations also cultural and to influence the
urban identity and the city construction. The final
product is constituited by complex map and the
relative legend processing, wich intend to inte-
grate the traditional planimetry. Furthermore the
complex map may consitute a tool of knowledge
for citizens and an identity protection and inte-
grated town planning support at different scales
for professionals and administrators, in particular
in mediterranean territories with ancient culture
and traditions.
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l'utilizzo di criteri a loro volta spesso non univoci, a nuove interpre-
tazioni e intersecazoni di fatti, a termini per nominarle, a immagini
per raccontarle.

Il Rilievo Sensibile che questo contributo propone & una meto-
dologia di analisi del paesaggio urbano che ha lo scopo di consentire
l'individuazione degli elementi che non sono riconoscibili attraverso
cartografie di tipo tradizionale e che costituiscono lidentita contem-
poranea dei luoghi, e la rappresentazione in una mappa complessa
che ne consente la lettura. La metodologia di analisi proposta con-
tiene in essa diverse modalita di raccolta dati: l'analisi riguarda il
campo del Rilievo perché ha lo scopo di rilevare tutti gli elementi
dell’identita urbana contemporanea ed é sensibile perché il metodo
é aperto ad ogni sollecitazione proveniente dai luoghi, e mira ad
individuare e rappresentare elementi legati agli aspetti percettivi
ed oggettivi, permanenti e transitori. Il Rilievo Sensibile raccoglie,
elabora e ricostruisce i dati derivanti dai rilievi nominale, percettivo,
grafico, fotografico, video e confronta tali dati con quelli raccolti
da un‘analisi delle aspettative, un‘analisi elaborata con l'utilizzo di
cartografia tradizionale, da un questionario posto agli abitanti del
luogo. La simbologia adottata per la costruzione della mappa é costi-
tuita da un linguaggio ideogrammatico comprensibile da popolazioni
che utilizzano alfabeti diversi ed aperto al confronto interculturale
e alla individuazione delle differenze!. In territori quali quelli del
Mediterraneo dove convivono a stretto contatto molteplici culture
ed etnie, il Rilievo Sensibile e la mappa complessa intendono costi-
tuire uno strumento di conoscenza e di confronto per gli utenti dei
luoghi e, allo stesso modo, supporto alla pianificazione integrata alle
diverse scale per scelte di professionisti di settore e amministratori
pill attente al rispetto delle differenze e alla salvaguardia delle in-
dentita.
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La rappresentazione dell'identita urbana

Il Rilievo Sensibile si compone di cinque fasi ed una fase preli-
minare definita fase “0”. Le cinque fasi conducono a prodotti parziali,
dalla cui rielaborazione si giunge al prodotto finale che consiste, come
premesso, nella costruzione di una mappa complessa per la rappresen-
tazione dell'identita dei luoghi e degli elementi del paesaggio urbano
(vedi tabella 1). La fase 0 consiste nella costruzione della griglia per

l'insieme di operazioni che si andranno ad attuare di sequito.

Fase Obiettivi Azioni Prodotto

Prima Analisi delle aspettative Osservazioni preliminari operate Carta che rappresenta lidea
prima dell’analisi in campo (con preliminare del luogo
schizzi, collage, parole, numeri
etc...)

Seconda | Identificazione degli Rl'h.evo nomma.le Carta di unione che
elementi che costituiscono | Rilievo percettivo visualizza i risultati dei
l'identita del luogo Rilievo grafico diversi rilievi

Rilievo fotografico
Rilievo video

Terza Identificazione con metodo | Analisi della planimetria Carta di unione delle
tradizionale degli elementi | tradizionale alla scala urbana informazioni dedotte
che costituiscono il luogo dall'analisi su cartografie di

Analisi della planimetria tipo tradizionale
tradizionale alla scala territoriale

Quarta | Identificazione elementi Questionario agli utenti del luogo | Carta che visualizza i
identitari dagli utenti del risultati del questionario
luogo

Quinta | Elaborazione delle Sovrapposizione e rielaborazione | Creazione del sistema
informazioni delle carte con i differenti grafico di simboli

elementi osservati nelle fasi
precedenti X
Costruzione della mappa

Tabella 1. Metodologia del Rilievo Sensibile, schema




La prima operazione é creare delle banche dati ad hoc per ac-
cogliere dati di differente natura desunti da: lanalisi preliminare
(schizzi, poesie, collage, etc...); i rilievi nominale (parole scritte),
grafico (segni e disegni), percettivo (parole, segni grafici, simboli),
fotografico (immagini fisse), video (immagini in movimento); l'ana-
lisi con l'utilizzo di planimetrie di tipo tradizionale (segni grafici);
il questionario ai visitatori del luogo (parole, immagini etc...). Si
stabiliscono altresi le categorie di elementi da analizzare ed i criteri
di misurazione e si decidono, nell’arco di periodo scelto quale rife-
rimento per lo studio delle trasformazioni urbane, i giorni e le fasce
orarie piu significativi per operare i sopralluoghi ed i relativi rilievi.

La prima fase consiste nell'analisi delle aspettative. Questa fase
dell'analisi, da attuarsi precedentemente al primo sopralluogo, ha lo
scopo di operare una prima indagine relativa al luogo; scelta prelimi-
narmente la citta e la parte e/o parti di essa che si intendono analiz-
zare, si traccia con lo strumento o mezzo di espressione che si prefe-
risce l'idea che si ha di quella determinata area, attraverso le notizie
che si hanno a disposizione antecedentemente al primo sopralluogo.
Tali notizie possono essere di diverso tipo ed il prodotto di questa fase
dovra essere una carta-mosaico delle diverse idee del luogo emerse.

La seconda fase € quella dei cinque rilievi; il primo rilievo, quello
nominale, consiste nella raccolta dei dati riguardanti gli elementi co-
struiti (presenza di monumenti, edifici, etc...), gli elementi naturali
(presenza di verde urbano, alberi, animali etc...), i mezzi di traspor-
to (presenza o passaggio di macchine, pulman etc...), le persone
(presenza di turisti, residenti, etc...) segnalandone la localizzazio-
ne, la tipologia e la quantita espressa in percentuale lieve, media o
notevole. Alla Scheda nominale é affiancata la Scheda conoscitiva
che costituisce un tipo di banca dati flessibile, la quale prevede la
possibilita di inserimento di elementi non decisi preventivamente,
ma desunti dall'analisi in loco.

Il secondo rilievo & quello percettivo nel quale si effettua una
rilevazione delle sensazioni olfattive, acustiche, gustative, tattili e
visive, e della percezione complessiva, ponendo l'attenzione sulla
localizzazione, la tipologia, la quantita (dato presente in percentuale
lieve, media, notevole) e la qualita (sensazione percepita in modo
ininfluente, gradevole, sorprendente, fastidiosa). Per la rilevazione
della quantita e qualita dei dati le tre alternative rispetto alla per-
centuale di presenza e alla sensazione provocata hanno lo scopo
di sintetizzare la elaborazione dei dati che in fase di raccolta puo
comunque essere attuata in maniera pill estesa.

Si passa quindi ad operare il rilievo grafico che consiste nello
schizzo dei luoghi; gli schizzi rappresenteranno l'area in oggetto se-
condo un’ottica visuale-percettiva e saranno supportati da eventuali
annotazioni scritte. Tale operazione costituisce un primo studio per
la costruzione dei simboli grafici della mappa complessa. Si effet-
tuano ancora il rilievo fotografico ed il rilievo video dell'intera area-
studio, prestando attenzione a registrare lo stato dei fatti pit che
l'interpretazione dei luoghi. Il prodotto dei cinque rilievi ha come
obiettivo 'elaborazione di una carta di unione con la visualizzazione
dei risultati ottenuti dai differenti rilievi.

La terza fase é costituita dallo studio dell’area attraverso l'uti-
lizzo delle carte tradizionali (rilievo ortofotogrammetrico, tipologico
etc...). La tipologia di cartografie utilizzate dipende dalla natura del
luogo da analizzare e lo studio viene esequito alla scala urbana, per
comprendere le relazioni tra gli elementi presenti al suo interno, e
alla scala territoriale, per comprendere |'area in rapporto al territorio
circostante. Il prodotto della fase & costituito da una unica carta
dove sono indicati gli elementi di relazione esterna ed interna al sito
in oggetto.

La quarta fase & quella del questionario da porre ai visitatori
dell’area con lo scopo di tracciare un'idea del luogo percepita da chi
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non & coinvolto nello studio e non é un professionista del settore,
ma percepisce i siti solo da utente, a diversi livelli: 'abitante, il
passante, il turista. Il questionario & costituito di norma, oltre che
da una breve richiesta di dati personali (eta, tipologia di profes-
sione, utenza abituale o di passaggio del sito etc...), da domande
riguardanti soprattutto la percezione globale del luogo, poste sulla
base di immagini storiche e attuali dell'area in oggetto o nel corso
di un sopralluogo. Le informazioni dedotte dal questionario saranno
anch’esse trasferite su una carta che, come le precedenti, costituira
la base per la costruzione della mappa complessa. Gli intervistati non
sono informati prima dellinchiesta del motivo specifico per il quale
vengono fatte questo tipo di domande, viene solo spiegato che si
tratta di una ricerca scientifica mirata allo studio delle caratterische
culturali di quel determinato luogo, per far si che le risposte non
siano date in modo guidato.

La quinta fase € quella della rielaborazione delle informazioni
collezionate. In questa fase va fatto un controllo dei diversi tipi
di dati raccolti, delle carte elaborate, e una scelta degli elementi
utili ai fini della costruzione della mappa finale. I dati individuati
nelle quattro fasi costituiscono la base per la costruzione di un uni-
co sistema grafico di simboli per la rappresentazione degli elemen-
ti identificativi del paesaggio urbano e l'elaborazione della mappa
complessa. La figura 1 riporta un esempio di mappa complessa con
la relativa legenda elaborate a seguito della sperimentazione del Ri-
lievo Sensibile in un‘area del centro storico di Napoli.
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La complessita delle conoscenze

Le sperimentazioni del metodo sono state svolte in contesti dif-
ferenti allo scopo di testare le strumentazioni adottate nelle varie
fasi, i prodotti e i relativi tempi necessari alla realizzazione rispetto
agli obiettivi preposti. I punti nodali che si sono riscontrati nel corso
delle sperimentazioni hanno riguardato: la costruzione di una banca
dati il pit possibile flessibile ed adatta a raccogliere dati di tipo
differente, in particolar modo quelli multimediali; la scelta dei nomi
delle categorie di elementi sulle quali indirizzare l'osservazione; i
parametri con i quali rapportare tra loro gli elementi individuati;
l'attenzione a raccogliere i dati dedotti da ciascuno degli strumenti
utilizzati per il rilievo e non da deduzioni logiche derivate dall’utiliz-
zo di quel particolare strumento, la costruzione dei simboli. L'atten-
zione all'utilizzo di un linguaggio decodificabile da popolazioni con
etnie ed alfabeti differenti costituisce elemento di aggiornamento
continuo del sistema dei simboli, nonché di conoscenza ed appro-
fondimento culturale.

Una questione ancora aperta riguarda il concreto utilizzo di me-
todi di analisi di questo tipo all'interno del processo di progettazio-
ne integrata alle diverse scale.

Al fine di supportare l'operare in contesti dei quali si possiede una
conoscenza complessa, si ritiene necessario che liter progettuale e
pianificatorio venga sostenuto da un’adeguata strumentazione rego-
lativa, nella quale l'individuazione delle identita urbane e il confronto
inter e multi-etnico non venga lasciato alla sensibilita di professioni-
sti ed amministratori, ma venga previsto da una esplicita normativa.
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Dal 1998-99 il laboratorio di Progettazione Architettonica
condotto da Donatella Mazzoleni si sviluppa sul tema
dellincontro multiculturale e multietnico.



L'esperienza didattica:
“Spazi di incontro
con la cultura araba”

DONATELLA MAZZOLEN],
MARIA MADDALENA SIMEONE

Universita di Napoli Federico IT

Nel biennio 2001-2003 abbiamo chiesto agli studenti
del Laboratorio di Progettazione Architettonica IVF della
Facolta di Architettura dellUniversita Federico II di Napo-
i di progettare “Spazi per lincontro con la cultura araba”.
Abbiamo offerto ad essi la libera scelta del tema specifico
di progetto e dellarea dintervento. (Lesperienza € il pro-
sequimento di un percorso didattico sul tema dellincontro
tra diverse culture iniziato nell'anno accademico 1998-99 e
segnato da una prima esposizione di progetti nel 2001.)

Per introdurre questa esperienza, abbiamo cominciato
dal “principio”, parlando di architettura come di un‘arte del
progetto e della costruzione fondata sulla ricerca di un‘ar-
monia di funzione, forma e tecnica. Poi abbiamo invitato a
riflettere ampiamente su come l'oikos del terzo millennio si
vada configurando come integrazione di “villaggio globale”
e “luoghi” dell'abitare. Abbiamo lavorato, a lungo, sul valore
cosmologico dell’architettura, e sulla necessita di preservar-

The didactic experience:
“Spaces for encounters
with Arab culture”

The exhibition is part of a learning experi-
ence based on a multiethnic encounter with Arab
culture, focusing on the geographical and cul-
tural area of the Eastern Mediterranean and the
coast of North Africa where Islam is the common
religion. All students adopted the same meth-
odological approach, comprising two key phases:
first, informative material on Arab culture was
collected and imaginatively re-elaborated in
order to identify certain “quiding images”, em-
blematic of the encounter with the Arab world;
then the project was drawn up, paying particular
attention to coherence between meaning, des-
umed from the “guiding images” fixed in the ini-
tial phase, and form - function - technique.
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ne l'essenza attraverso i cambiamenti di tempo e di uogo. Abbiamo poi dimostrato che
& su veri e propri archetipi del pensiero spaziale (immagini personali e collettive, pili o
meno consapevoli, di “spazio felice”) che si fondano i requisiti solo apparentemente fun-
zional-formali della cosiddetta “buona architettura”. E quanto il benessere spaziale si fondi
sulla possibilita di orientamento e di esercizio della sensibilita corporea alle direzioni, alle
forme, ai materiali dello spazio costruito. Abbiamo fatto tutto ¢id come lavoro di apertura
mentale preliminare allimpostazione del progetto.

Ma contemporaneamente, abbiamo cercato di relativizzare la visione europea dell’ar-
chitettura, evidenziandone le radici mitologiche specifiche e comparandole con altre radi-
ci, proprie di altre culture del mondo. Abbiamo cosi potuto indicare come il nostro modo
europeo di esercitare [architettura debba divenire consapevole del suo innato tropismo
eurocentrico, correggerlo, e proporzionarsi diversamente nel guardare al di & del nostro
continente (sia in senso geografico che in senso culturale). Abbiamo indicato la cultura
dellTslam come lo specchio insostituibile, per il mondo europeo, per la costruzione di
questa consapevolezza. Ci siamo domandati quale fosse oggi [idea di cultura araba archi-
tettonica pill diffusa in Europa. Abhiamo rilevato che, allontanandoci dal centro dell’Euro-
pa, il panorama culturale appare offuscato e sommario: alla “cultura araba” si fa corrispon-
dere una produzione vastissima, distribuita in tutte le regioni del Mediterraneo orientale
e del nord-Africa, caratterizzata da moltissime variabili formali, funzionali e strutturali,
strettamente legate ai paesaggi naturali specifici, e legata alla religione islamica. Si usa
infatti far corrispondere alla cultura araba la religione islamica, come carattere invariante.
Consapevoli di questa generalizzazione comunemente praticata, abbiamo quindi ritenuto
necessario strutturare il lavoro di progetto, oltre che come un esercizio compositivo in-
terno alla disciplina, come strumento di conoscenza dell*altro” e di consapevolezza delle
nostre identita culturali. Per questo scopo ogni studente, nel fissare i termini del confronto
tra la propria cultura e quella araba, ha scelto un tema specifico attraverso cui osservare ed
alla fine “incontrare”, in termini architettonici, laltra cultura. Concretamente ogni proget-
to & stato realizzato sequendo un percorso metodologico strutturato in due fasi essenziali,
a ciascuna delle quali corrisponde, nella mostra, una tavola espositiva.

La prima fase (rappresentata nella prima tavola) consiste nella raccolta e nella rie-
laborazione fantastica del materiale informativo sull“altro” Si & costruito il “senso” del
progetto, individuando le “immagini-guida” rappresentative dellidea di incontro con il
mondo arabo che si intendeva proporre. Queste immagini rappresentano | archetipo del

L'architettura come linguaggio di pace 160

pensiero spaziale di ciascuno studente e sono liberamente costruite su immagini personali
e collettive, pili o meno consapevoli, di “spazio felice” che ognuno ha coltivato attraverso
il proprio vissuto spaziale, arricchite inoltre da verifiche concrete rispetto al sito in cui
¢ stato ipotizzato il progetto. Questa indagine individuale, in generale, ha indotto alla
decostruzione dei linguaggi precostituiti, dei pre-giudizi, e dellatteggiamento intellettua-
le nell'approccio al progetto ed ha creato un‘aspettativa emozionale e un‘atteggiamento
corporeo rispetto al tema da affrontare che ¢ risultato, in questo modo, concretamente
legato alla realta.

La seconda fase (rappresentata nelle successive tavole) consiste nella elaborazione
del progetto. In questa é stata posta particolare attenzione alla coerenza compositiva
tra il significato, rilevato nelle “immagini quida”, e la forma, la funzione, la tecnica, il
rapporto con il contesto. Dal punto di vista linguistico i progetti esprimono diversi modi
di dialogare con laltra cultura e di conseguenza sono caratterizzati da una grande liberta
espressiva, condizionata esclusivamente dalla coerenza interna. Questo aspetto ci & sem-
brato, contro un apparente disordine, una grande ricchezza; le proposte presentate infatti,
lungi dal voler dichiarare la propria appartenenza a stili o scuole specifici, appaiono spes-
50, nell'approfondimento del senso e nell'espressione architettonica, come parti non finite
di un processo in itinere, cosi come avviene in ogni evoluzione della conoscenza.

I progetti scelti per questa raccolta di atti sono quelli in cui il confronto con la
cultura araba é stato realizzato, in tutte le fasi del lavoro, con maggiore coerenza interna.
Le immagini iniziali sono nate da diversi approcci al tema: da emozioni legate a suoni o
colori, da percezioni corrispondenti ad esperienze vissute, da questioni sociali o religiose
ritenute particolarmente urgenti. La musica ha ispirato progetti come Il Centro per la mu-
sica di Giovanni Leone, o Il Laboratorio di liuteria di Domenico Alfano. Molti progetti sono
nati dal confronto tra le diverse tradizioni di cura del corpo, quella romana delle terme e
quella araba dellhammam; € stata sottolineata, in particolare, la centralita dell'elemento
acqua, sia nel senso pratico che simbolico, nellhammam di Michele Loiacono o di Emilia
D'Amelio. In altri casi le suggestioni offerte dall'osservazione delle costruzioni del deserto
hanno condizionato la composizione degli spazi ed € stato sottolineato il senso della
gravita offerto dall'uso dal tufo, come ad esempio nel Recinto di mura di Vincenza Leone.
E stato proposto inoltre il difficile confronto tra religioni nel Luogo di culto per tutte le
religioni di Fabrizio Mirabella ed il tema della liberta di espressione e di confronto nel
Cargo chiamato Mediterranea di Attilio Renzulli.



UN HAMMAM NEL QUARTIERE

PonTICcELLI A NAPOLI
Mi1cHELE Lo1AcoNO

Gli schizzi di viaggio, raccolti attraversan-
do la Spagna ed il Marocco, sono i riferimenti
principali di progetto. In essi sono riprodotti
colori, luci, volumi e geometrie decorative ti-
pici locali. Intorno a queste immagini guida il
progetto acquista una conformazione semplice
e compatta, fatta di figure elementari quali
parallelepipedi sormontati da cupole con luce-
rai, chiusi all'esterno da un muro continuo di
tufo giallo, che evoca un caravanserraglio. Al-
l'interno la costruzione presenta una zona per
il ristoro ed una per il bagno; quest'ultima &
divisa in due settori, uno progettato come un
hammam tradizionale, l'altro inteso come una
reinterpretazione delle terme romane. I settori
sono in relazione ed hanno in comune l'uso
dellacqua. La composizione, sebbene evochi
le forme tradizionali dei luoghi visitati, ritrova
tuttavia un filo conduttore comune anche alla
tradizione occidentale moderna di architetti
come Barragan o Scarpa che hanno colto nella
produzione araba non tanto le ricorrenze stili-
stiche e decorative quanto la semplice compo-
sizione di terra, volumi, luce.

A hammam in the Ponticelli quarter,
Napoli

The sketches in the log books of travellers
who journeyed through Spain and Morocco are
the main reference materials for this project.
They show the typical colours, light, volumes
and decorative geometrical forms of local reali-
ties. Basing its guiding images on this mate-
rial, the project adopts a simple, compact con-
formation comprising such elementary figures
as parallelepipeds surmounted by domes with
sky-lights, within an enclosure made of yel-
low tuff, evoking a caravanserai. Inside, the
construction features an area for refreshment
and another for bathing; the latter is divided
into two sectors, one conceived as a traditional
hammam and the other reinterpreting Roman
baths. The sectors are inter-communicating
and have a common denominator in the use of
water. Although the overall composition evokes
the traditional forms of the places visited, it
is also linked to the modern Western tradition
as pursued by architects such as Barragan and
Scarpa. In their approach to Arab architecture,
they are not so preoccupied with the stylistic
and decorative features as with the essential
composition of earth, volumes and light.
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UN RECINTO DI MURA

TRA VIA MARINA
ED IL PORTO DI NAPOLI
VINCENZA LEONE

Il progetto & costruito con lintento di ripro-
durre le suggestioni che le costruzioni islamiche
forniscono, come quelle offerte dalle grandi mas-
se murarie esterne in contrasto con lo spazio rac-
colto dellinterno. “...Si progetta un sistema di
mura percorribili all'interno e dall’alto per creare
una sorta di recinto in ideale continuita con la
recinzione aragonese della citta” Si individuano
tre zone destinate rispettivamente allincontro
allo scambio ed alla meditazione in cui si con-
frontano le due culture. Le mura di recinzione,
ipotizzate in tufo, costituiscono il perno del con-
fronto con “il mondo arabo”. Allinterno lo spazio
ed i percorsi sono strutturati intorno all'alternarsi
di luce-ombra, offerto dai porticati, o al contra-
sto di pieno-vuoto che caratterizza i cortili aperti
interni. Alcuni percorsi dall'interno oltrepassano
le recinzioni murarie per ricercare traguardi visivi
di dialogo con “l'altro” come l'orizzonte del mare
o la direzione della Mecca.

A walled enclosure between
Via Marina and the port of Napoli

This project aims to reproduce some of the
most evocative features of Islamic construc-
tions, such as the contrast between the pon-
derous external walls and the intimacy of the
interior. “...We have designed a system of walls
with walkways running through and above them
to create a sort of enclosure which extrapolates
the circuit of the Aragonese city walls”. It com-
prises three areas in which the two cultures can
encounter each other, respectively for aggrega-
tion, commerce and meditation. The external
walls, in tuff, serve as the fulcrum for this
encounter with “the Arab world”. Inside, the
space and the walkways exploit the alternation
of light and shade enhanced by the colonnades
or the contrast between fullness and emptiness
which characterises the interior courtyards.
Some of the walkways emerge from the walled
enclosure as if to evoke a visual dialogue with
what is “other”, in the sense of the horizon of
the sea or the orientation towards Mecca.
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UN EDIFICIO TERMALE

NEI Camp1 FLEGREI, NAPOLI
EmiLIA D’AMELIO

Il progetto nasce e si sviluppa intorno al
significato simbolico che l'acqua assume per
noi, come “elemento che interagisce con i no-
stri sensi e con il nostro immaginario”,

Prima e studiato ledificio termale dal
punto di vista tipologico, sia nella tradizione
romana che in quella araba, poi & elaborato
un modello ideale come sintesi degli studi
effettuati. Infine il modello & calato nel sito
prescelto, un’area collocata lungo una collina
segnata da grotte e strutture ipogee dove in
epoca romana sorgevano complessi termali.

All'interno lo spazio é organizzato secon-
do una sequenza di ambienti: 'ambulacro, tre
sale termali, un patio. All'esterno le parti del
complesso si mimetizzano tra le variazioni del
terreno o si nascondono sotto terra con l'ec-
cezione di alcuni ambienti “sgorganti” sulla
superficie del terreno, come le cupole bianche
di copertura delle sale termali.

A bathing establishment
in the Campi Flegrei, Napoli

This project is based on the symbolic sig-
nificance which water embodies for us, as an
“element which interacts with our senses and
imagination”. In the first phase we studied the
typologies of thermal baths in both the Roman
and Arab traditions, elaborating an ideal model
as a synthesis of our findings. This model was
then transposed to the site we had identified,
an area on a hillside dotted with grottoes and
underground structuresa where there had been
a complex of bathing establishments in Roman
times. The interior is organised into a sequence
of rooms comprising an ambulatory, three bath-
ing rooms and a patio. On the outside the vari-
ous parts of the establishment merge into the
configuration of the terrain or are concealed
below ground apart from some features which

“well up” out of the terrain, such as the white
domes above the bathing rooms.
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CENTRO PER LA MUSICA

A CALvi RisorTtA, CASERTA
GIovANNI LEONE

La composizione si articola intorno ad una
metafora musicale con cui si intende mettere
in risalto le comunanze tra la scala minore na-
turale, usata in occidente, e la scala musicale
araba. Ledificio per la musica, che qui si pro-
pone, evoca limpianto basilicale latino-cri-
stiano: ha tre percorsi longitudinali paralleli,
delle vere e proprie navate, che terminano al
palco per la musica. Lungo le navate laterali
il disegno del piano di calpestio segue una
rigorosa geometria che traduce i ritmi musicali
delle due culture messe a confronto; il per-
corso della navata centrale, quello principa-
le, presenta nel disegno della pavimentazio-
ne dei segni che esprimono lintersezione tra
le geometrie delle navate laterali. Ai lati dei
percorsi alcuni ambienti circondano le navate;
essi sono delimitati da pareti interrotte da un
colonnato che ricalca, anche in alzato, l'alter-
narsi dei ritmi geometrico-musicali proposti
nei disegni di pianta.

Music centre at Calvi Risorta, Caserta

This composition is based on a musical
metaphor which features the affinities between
the melodic minor scale, used in Western music,
and the Arab musical scale. The design of the
music centre alludes to the groundplan of a Ro-
man Catholic basilica, with three parallel walk-
ways or naves culminating in a stage for music
making. The decoration of the floor in the two
side naves is a rigorous geometric representa-
tion of the musical rhythms which characterise
each of the cultures, and which are combined in
the floor decoration of the central nave. Some
rooms open off the naves, their walls crowned
with a colonnade which reproduces vertically
the same alternation of geometric and musical
rhythms featured on the floor.
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Centro per la musica a Calvi Risorta e Caserta
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LuoGo DI CULTO PER TUTTE

LE RELIGIONI A SANTA CECILIA,
SALERNO
FABRIZIO MIRABELLA

Lintero complesso € pensato per una uto-
pica societa multietnica in cui ci si possa in-
contrare per confrontare le proprie diversita ed
i conflitti che ne emergono, per superarli. Esso
é strutturato intorno ad un‘aula sacra a forma
di calotta sferica a cui si aggregano, disposti
a raggiera, edifici con funzioni secondarie. Il
percorso del sole & l'unico elemento-guida alla
organizzazione dello spazio: l'ingresso princi-
pale é orientato verso il solstizio invernale che,
nelle religioni monoteiste, é la direzione della
luce creatrice dopo le tenebre; l'aula centrale
& un emisfero con un occhio che evoca il cie-
lo: “un luogo di incontro tra l'estremamente
grande e linfinitamente piccolo”. La struttura
portante é in travi di legno lamellare, dodici
quante sono le dodici religioni del mondo i
cui rappresentati si sono riuniti dopo [“undici
settembre” per costruire la pace.

Ecumenical place of worship
at Santa Cecilia, Salerno

This whole complex has been designed for
a utopian multiethnic society in which people
can come together to confront their diversities
and the resulting conflicts in order to overcome
them. It is designed around a sanctuary in
the shape of a spherical dome, from which the
subsidiary structures radiate out. The course of
the sun is the only guiding element used to
organise the space: the main entrance is ori-
ented towards the winter solstice, which in the
monotheist religions is the direction of gen-
erative light following the darkness; the cen-
tral hall is a hemisphere with circular skylight
evoking the sky, “a meeting place between the
immense and the infinitesimal”. The shell com-
prises twelve lamellar beams, one for each of
the world’s main religions whose representa-
tives came together after “September 11th” to
build a world of peace.
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LABORATORIO DI LIUTERIA

AD ANGRI, SALERNO
DomenIco ALFANO

Si propone la ristrutturazione di una vec-
chia fabbrica dimessa ed il recupero della sua
ciminiera per realizzare un laboratorio di liu-
teria e di scambio tra la tradizione musica-
le europea ed araba. La ciminiera diviene il
centro geometrico-simbolico intorno al quale
si progettano le nuove direttrici geometriche
degli spazi. Essa & recuperata con un dupli-
ce scopo: per testimoniare la storia passata
e per fissare una nuova origine spaziale. E il
fulcro intorno al quale gli spazi sono disposti
a raggiera. In pianta due direzioni principali
sono sottolineate da due corridoi, uno punta-
to verso il Vesuvio indica dove siamo, laltro
orientato nella direzione della Mecca indica
il punto verso cui, simbolicamente, gettiamo
lo squardo. Il corridoio posto nella direzione
del Vesuvio “ospita”, all'estremita, una piccola
aula per la preghiera islamica in cui la dire-
zione della Mecca é segnata dall'orditura del
pavimento. Le due culture messe a confronto
sono associate alle due direzioni principali dei
corridoi, come per costruire una bussola sim-
bolica di orientamento.

Stringed instruments workshop
at Angri, Salerno

This project concerns the restructuring of a
disused factory, refurbishing its chimney to cre-
ate a workshop for the manufature of stringed
instruments and place of exchange between
the European and Arab musical traditions. The
chimney is the geometrical and symbolic centre
around which the new geometrical layout is ori-
ented. Its refurbishment serves two purposes:
to testify to its past history and create a new
spatial matrix, the hub from which the other
units radiate out. Two main orientations are
designated by two corridors: one, pointing in
the direction of Vesuvius, indicates where we
are, while the other pointing towards Mecca in-
dicates where symbolically we are looking. The
former culminates in a small room for Moslem
worship, in which the direction of Mecca is rep-
resented in the flooring. The encounter of the
two cultures is symbolised in the orientation
of the two corridors, constituting a symbolic
compass.

prieetid Ly g 2Rl gETe g
#ogion el AEaia | A 2t

Higait r-:ll'l PR g 23t D ::I:J_;_::-.-\.'.l (RENT R
Pl Y I-__.'-_-:-.- :.:_;_.:5 (I LT A F i LY
Lt gzl Znn oy pealt el g d el
Az fw GRSl ol o LS R
Com il gl a By Al ST 5 S 00
PR LS i I PP F I FL e BT
cacia i T il sy Roey fay bl
R G f @ A hep i ce b
e B e G el g e o e
G e g e i 2y linl] meen i
prafaiiathie Al L g e Gl G L
iy g L el a5 e Gl e e
BT T R N
wfais | e WA ol a8 Al el Sl Fo
e el AN e L ey il Py

R RTINS T Ty -5

185

Laboratorio di liuteria ad Angri  Salerno




L'architettura come linguaggio di pace

>ro<>»-

[y



___" R VT e
1 d F et —— b
.__...m__ .T.,.w.....l-.n..h.. o

Laboratorio di liuteria ad Angri ® Salerno

187






UN CARGO CHIAMATO MEDITERRANEA

Nr1corAs COUTURIER,
ATTILIO RENZULLI

“Quale luogo pit neutrale di una nave
per un incontro? Nessuno, oppure ognuno,
si sentira a casa, nel proprio territorio”. La
nave cargo € un luogo per lo scambio di ogni
tipo di prodotti delle culture con cui si entra
in contatto. Nel progetto si interviene sullo
scheletro strutturale del cargo: sulle costole
si saldano ambienti con una struttura portan-
te in ferro, organizzati secondo uno schema
compositivo che ricorda quello della casbah.
Funzionalmente vi sono aree per il commercio,
per lo svago, per stages e laboratori interat-
tivi di musica, cinema, cucina, letteratura. Lo
scambio culturale pud avvenire in qualsiasi
porto del Mediterraneo a cui si intende at-
traccare. E stato inoltre ipotizzato un luogo
di culto, un ambiente ovoidale senza alcuna
connotazione specifica in cui chiunque voglia
potra raccogliersi e pregare il proprio Dio.

A freighter called Mediterranea

“What more neutral venue for meetings
than a ship? Surely there is none, yet on board
everybody can feel at home, on their own
ground”. The freighter makes it possible to ex-
change every type of product with the cultures
encountered. In this project we intervene on
the ship’s structural backbone: metal compart-
ments are soldered onto the ribs, organised
in a scheme which evokes the kasbah. There
are areas for commerce, leisure, courses and
interactive workshops for music, cinema, cook-
ing and literature. Cultural exchanges can take
place in any port in the Mediterranean, wher-
ever the ship docks. There will also be a place
for worship, an egg-shaped chamber devoid of
any specific connotations in which all can feel
free to pause and pray to their own God.
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FINITO DI STAMPARE
PER CONTO DELLE EDIZIONI INTRA MOENIA
NEL LUGLIO 2005
PRESSO “CANGIANO GRAFICA S.R.L.” DI NAPOLI



dellg casa. I.farcljitettura é }junque, per sua natura, Mmoo L'l;n g&jagglo a¥ anguage_
oggi nel mondo debbano necessariamente andare verso = s 1

da quattro continenti (Europa mediterranea, Africa

Seminario Internazionale “Identita e differenze

paesi che avevano attraversato recenti esperienze

concezione dell'architettura rispettosa delle diverse

interculturale. IL libro raccoglie inoltre progetti = = I e

L'architettura esiste per rispondere ad una esigenza - _—— h
primaria comune a tutta 'umanita: la costruzione €Gh'|t€ttu a AI'C 'ItECtUl'e
un linguaggio di pace. Ragionando di architettura,

si puo smentire lidea che le grandi culture presenti pace (9] peace

lo “scontro di civilta”. ' -

IL libro raccoglie le riflessioni di persone provenienti - ?)_u us OJl—QﬂJ‘
del Nord, Asia del Medio Oriente, Australia), che = —

si sono incontrate a Napoli nel dicembre 2002 nel  —

in architettura - Sponde del Mediterraneo. 'architettura = — — —

come linguaggio di pace”, provenendo per lo pil da = — - — e— — —

di guerra: esse parlavano sette lingue diverse, ma erano :

accomunate da una visione pacifista, e da una e————

identita culturali, sensibile ai valori sociali ed

ai patrimoni simbolici, aperta ed interessata al dialogo

elaborati da persone giovani (studenti di Architettura

dell'Universita di Napoli Federico II) sul tema

“Spazi di incontro con la cultura araba”.
Per rispetto delle differenze culturali, il libro &
multilingue.
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